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• M I 

SEGUITA LA STORIA 

della 

«fa’. . 

SQUINANZIA CANCRENOSA 

DI GIOVANNI BRUGNONE 

Vedafi il Volume II. 1777. 
di quella Scelta. 

43. N[on fi pnb con fondamento accertare, 
cornetto* tale fia il fentimento del Signor Pau- 
let A*?» che la mortifera peftiienza con tanra 
energia descritta da Ovidio, {b f accaduta in Egi- 
oa al tempo di Eaco Re di quell* Lola circa 
Moo. anni prima di Gesù Crifto, 

»» Quando fu l*aer sì piea di malizia, 

», Che gli animali iofìno al piccol verino 

„ Cafsaron tutti.(*)* 

fofse la noftra Squinan{ia cjncrenofa , i pochi 
fintomi, che le fi potrebbero applicare, co ne 
* feguenti 

(*) R-tcherches h’tftariques & phyficuit fuf Iti 
m tt zdies épl^ootiquts tom. r. p. 26. 

(b) Metamorphofeon lìb, vii. vtrf ^28. & [§}, 

(c) Dante Infera, cant, xxix, 60. 

Voi, UI. 1777. 


a % 




4 Brugnont . 

„ Afpera lingua tumet, tèpidifque arentia 

vcntis 

,, Ora patent.(«) * 

non fono badarti a caratterizzarla. 

44. Ippocrate fa bensì menzione in più luo¬ 
ghi delle fue opere (*) di angine epidemiche, 
e peftilenziali, ma in nefsuno fi qfpritne afsai 
chiaramente per farci credere, che egli abbia 
conofciuta quella, di cui fi tratta. 

45. Virgilio sì (il quale, fe crediamo a Ti¬ 
berio Claudio Donato (e), era anche verfatiffimo 
cella Medicina veterinaria) nella impareggiabi¬ 
le pittura, che ci fa della epizoozia luq^duta 
certamente in tempi a lui profiìmi (d) nelle 
Alpi Giulie, nella Baviera , e in una parte del 
Veneziano fu tutte le fpezie degli animali, a 
me fembra, che deferiva efattamente la fuddet- 
ta fqaiaanzia là, dove mette i fegni, che pre- 
Tentavano i cavalli (e) malati • 

(a) Ovid. loc. cit. vtrf 561. 

(b) E tra gli altri nel lib. 6 . 6. de mor¬ 
ii is vulgaribus. . 

(0 Nella vita di Virgilio 
(d Dicendo lib. in delle Georgiche verf. 474*» 
che chi andajfe a vifitare i paefi , 0 e il male avea 
fatto flragey li boxerebbe ancora [popolati di 

Ogni [pei e di animali avea i fuoi fintomi 
particolari . 
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„ Labitur infelix, ftudiorum , atque imme- 
mor herbae » 

„ Viftor equus , fontefque avertitur, & pede 
terram 

„ Crebra ferii, demtff» »«« . incer,as 

ibidem 

„ Sudor, & Me quidem morituri fr gidus, 
aret 

„ Peilis, & ad taftum traftanti dura reliftit. 
„ Haec ante exitium primis dant Tigna diebus. 
„ Sin in procefsu caepit crudefcere morbus, 

J} Tum vero ardcnres oculi, atque attratta 
ab alto 

„~Spiritus, intcrdum gemitu gravis, imaque 
longo 

„ Ilia fmgultu tendane : it naribus ater 
„ Sanguis & obfefsas fauces premit afpcra 

lingua (<*). ; 

Virgilio attribuifee qoefta malattia agli ecceflìvi 
calori provatili in Autunno (*), e accenna ef- 
ferii fatta genetale fu tutti gli animali > perchè i 
primi, che ne furono attaccati, hanno infetta- 
to l’aria, e le ftalle C A ^ acque, e i palco- 
Ji (d) y concioni ac chè dapprincipio non si avef- 



€ Br ugno tu . 

(e l’avvertenza di feppsllirli, come si fece in 
apprefso , 

»» Oonec hamo tegere, ac foveis abfcondere 
difcunt (a): 

nifsan rimedio giovava: ; 'j, 

»»•••• ne c jam mutari pabula referr, 
„ Quasitaque nocent artes : essere magiflri 
» PhilJTrides Chiron , Amythaoniufque Me¬ 
lar» pus (è, : 

I cadaveri si facevano fotterrare colie loro pel- 
fi, e neppure si rondava la lana a quelli delle 
pecore, perchè a chi li toccava na/cevano dei 
«arboncelii, e delle risipcle maligne: (r). 

46. Cornelio Celfo, cbé vifse poco tempo 
dopo Virgilio, niente lifctè ferino full’angina 
epidemica cancrenosa, quantunque parlando dell* 
angina in generale, la chiami ptfliftrum morbi 
gcnus forfè ne avrà trattato nel fro libro 
delle malattie dei befliarae, che fino a noi non 
pervenne. Non fe ne trova nè anche veftigjo 
© in Varrone, o in Columeilà, i quali nelle 
loro opere d* agricoltura inferirono i rimedi per 
■k malattie degli animai, 

47 - Aweo di Cappadocla, di cui s’ignora 1» 

(a) lb. ver/, 56% 

((b) lb. va/. 548. 

;(c) lbid.verf. 559. & feq. 

, Da Medicin, Ub t 4. cap. 4. n . i./.ar.19& 
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precifa età, ma che per l’eleganza dello ftile, 
e per altre non improbabili conghietture si fup- 
pone dagli eruditi aver vifsuto in tempi vicini 
al fecolo d’Augufto, deferì ve («) certe ftraor- 
dinarie ulcere delle tonsille fordide, livide, o 
nere, peflifere, e mortali, accompagnate da 
cancrena, fpiranti un fetidiflìmo odore, e fre¬ 
quenticene fui fanciulli nell* Egitto, e nella 
bafsa Soria, perc'ò chiamate ulcere Egiziache, o 
Siriache , le quali , dappoiché fu conofciuta in 
Europa la Squinaniia cancrtnofo epidemica, da 
quasi tutti gli Scrittori ad efs.t furono parago¬ 
nate, anzi credute la llefsa malattia {b ). Are- 
teo dà per cagione di quelle ulcere l’acqua del 
Nilo troppo fpefsa, e fangofa, l’atmosfera di 
quel paefe troppo fecca, le bevande, e i vege¬ 
tabili troppo acri. 

48. Nefsuno degli Scrittori Ippiatri Greci, 
raccolti di ordine (come si crede) di Coiben¬ 
tino Porfirogenito, e tradotti in latino da Gio- 

(a) Ub. 1. eap. 9. de caujfis , &^Sgnìs mor - 

berum. 

(b) Vedafi tra gli altri Ludovica Mento t con- 
{ulcationes morborum coraplicatorum , & gravif- 
limorum confult. xxiv. pag. 135, - Marc'Antonio 
Alaimo confultatio prò ulceris Syriaci nunc va¬ 
ganti curatione . Panormì 1734. in 4. 0 • Man * 
Aurelio Sederino de penitente, ac prajfocanre 
puetos ablceffu in fine del fuo trattato de abfcef» 
tuuna recondita Datura • 


8 Srugnon *. 

vanni Ruelfio (a) pare che abbia eonofciuta 
quefta malattia. Ne trovo folamente una qual¬ 
che traccia in una elegantiffima egloga di Ce- 
cifio Severo Santo Poeta Crittiano dei tempi di 
Cofhniino il Grande, o di quel torno , nella 
quale cosi brevemente deferive P epizoozia dei 
buoi, che ai fuoi di, incominciata Dell’Unghe¬ 
ria , quindi pafsò nella Schiavonia, e nelle 
Fiandre (fi) : 

„ Tanti mila metus prasvia tigna funt, 

„ Sed, quod corripit, id morbus & opprimiti 
n Nec languere finir, nec patitur moras 

,, Laevus bos fubito labitur impetu ; 

„ Tri fieni continuo disjugo conjugem, 

„ Di&o fed citius confcquitur necem, 

„ Semper qui fuerat fanus, & integer : 

! „ Tunc fongis quatiens ilia pulfibus 
* „ V'ftum depofuir caput /•’ ••• 

,, Hic fontis renuens, graminis immemor 
„ Errat^uc ciduo bucula poplite, 

„ Nec longoni refugit, fed gravrter ruit 

(a) Medicinas Veterinari® libri duo Johanne 
Rucllio Sveflìonensi interprete. ParifiU 1530. 
in fot. 

(b) Severi San&i , Meft Endeleichi Rhetoris 
de mortibus boum carmen. Luodunì Batavorum 
1715. in 8. 0 Qutflc. poefia è anche fiata inferita 
dal Lancifi nella fua DÌfferta{i Q ne de bovili» petto. 
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Squinan^ìa. cancren. 

' j» Lethi compede claudicans. 

I vit Ili prendevano il male dalle madri: 

„ Ai parte ex alia qui vitulos modo 
„ Lafcivtos faliens tenuerat vias, 

„ Ut matrem fubiit, mox libi morbido 
„ Peftem traxit ab ubere. 

Chi non vede io quella deferizione Timpeto, e la 
pretòezza,con cui morivano molti dei notòri cavalli 
lenza quali previo legno alcuno di malattia ? 
Dopo mone poi ecco ciò, che fubiro accadeva : 
„ Inflantur tunrdis corpora ventribus, 

,, Albent lividufis lumina nubibus, 

„ Tento crura rigent pede. 

II Cardinal Baronio nei ludi annali rapporta 
quella epizoozia all’anno 376. r niffun rimedio 
giovava y che un miracolofo, cioè uoa eroe* 
impreffa fulla fronte degli animali per mezzo 
di un ferro rovente} 

,, Hoc lìgnum meJiis frontibus addìruro 
„ Cunélarum pecudum certa falus firn. 

49. Vegezio Renato in tutto il fuo trartato 
di Mulo-Mtdicini «, quantunque deferiva con mol¬ 
ta efattezaa altre epizoozie, non fa menzione 
di quella. Ma Aezio Ami-lcno, il quale fiori 
verlo la fine del quinto fecolo, [parla delle ul¬ 
cere pellilenti, e crotòofe delle tonfille, qu<t 
ven contèndert folent peftìlcntibus confiitutioni - 
a 5 


BritgnQiK * 

l'is (a), che non Ombrano guari diffimifj da quel¬ 
le di Areteo ( §. 47 -)» e le fa nafcere cum un* 
pejlas frìgida > ngidaqut fervida t 6 * mjìuofe fuc - 
ttdit. . 

50. Da quello tempo fino oltre la metà del 
decimo fello fecole non fi trova negli Scrittori 
•ffervaziane certa di quello morbo, falvochè 
non fi voglia credere, che foffe di tal natura 
1* epizoozia dei buoi accaduta nel 1-5*4. prima 
nel Friuli, poi nel Veneziano brevemente de- 
fcritta dal celebre Medico, e Poeta Girolamo 
Fracaftoro (4). tl bue, che ne era attaccato , 
pili noo mangiava, ed efaminandcne le parti 
interne della bocca, fi offervavano tutte cari¬ 
che » ed afpre di moki firmi piccoli bottoni , o 
afte : bifognava fepararlo prontamente dagli al¬ 
iti, le no l’infezione non tardava a fpanderfi 
in tutto l’armento. Se comparivano efternamen- 
te alle fpalle, o ai piedi dei tumori, quafi tut¬ 
ti guarivano , altrimenti morivano tutti. 

51. Ma nel 1562. comparve la Squinan^ia cari- 
erenofa fui buoi in Germania , come viene iodi- 
fato da Gioanni VViero Medico del Duca di 
Cleves nel libro De prcejligiis Damonum (e) . In 
altra Ina opera poi intitolata Obfervationes medicee 

(a) Lìb. 2. ferm, 4. 

(b) De morbis contagiosa lib % i.cap. xn. 

(c) Lib. 11. 


Squartartela cancheri. T t 

f«r* racconta, che negli anni 1564., e 156?* k 
mede fi ma malattia ivi pure fece crudelirtìma 
ftragc degli uomini, e principalmente dei fan¬ 
ciulli : ne morivano in due ojre giorni, e la 
cavata di (angue accelerava Ja morte. In tutte 
le malattie putride, e maligne la (perienza ha 
fempre dimoftrato perniciofa la cavata di langue, 
il che pure fi provò nella noftra epizoozia, i 
cavalli, che dapprincipio furono (agnati, perdet¬ 
tero quali fubito interamente le forze, caddero 
poco tempo dopo, e morirono. 

51. Nel 1610. manifeftoflì a Madrid, e in 
molte altre Città, e Provincie della Spagna 
una certa infermità epidemica, e contagiofa del¬ 
la gola, che attaccava principalmente i fanciul¬ 
li , c che ammazzava con tanta prodezza, c 
violenza, che gli Spagnuoli le diedero il nome 
di 6arrotillo , quali che firangolafle gli ammala¬ 
ti come un laccio firetto attorno alla gola. Di¬ 
verti Medici di quelle contrade ne fcriflero in 
quel tempo di propofito, C tra gli altri Ludo¬ 
vico Mercato (*), Gioanni Alfonfo de Fonfe- 

(•) Nella fua opera pojluma gin fovracitata . 
ConfuJtariones morborum complicatorum &r. 
Confitit, xxiv. che ha per titolo De faucium, & 
gutturis anginosis, & lettalibus ulcerihus vulgo 
Uarrotillo. Da che Mercato qui non cita alcun 
Autore fi puh fondatamente conghietturare , eh' egli 
fin fiato uno dei primi a fcrivere di quefio morho^ 
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ch (a), Francefco Peres Lafcales de Guadai»» 
cara (A) , e pii» lardi Andrea Tamaio (c), AI- 
fonfo Gomca de hi Paira (d) , Gerolamo Gii y 
de Pina (*). Di tatti quelli Autori io non ho 
potuto avere, che Ludovico Mercato. 

f3„ Incomincia egli la fua fioria dal far ©fler- 
vare, che quantunque quefto morbo £a una 
fqnioanzia, è però di ver Mimo dalla fcaranaia 

fìtaruonque la prima edizione del l'Uro fia fohmcn- 
te del \(fi $. Ciò meglio ancora fi deduce dal dire 
«gli al principio del confulto , che la malattia his 
temporibus novi/fime vifaeft. / B{biografi non 
notano il tempo della morte di Mercato i qucfi'a pe- 
JÒ dovette figidre o al fine dell'anno i6ir. y o al 
principio del i6 t i. imperciocché Ruiccio Pare erto 
Medico di Filippo III, che fece l'elogio dello fl e f- 
fo Mercato , parlando iella deità opera dice : pò- 
fihumus hic lettjs occurrit, qui lumen vix eli- 
mine Calutaverat, errai ejus eccellentiflfimus au* 
fior fupremos edidit fpiritus . Faretri.' c quell* 
ifiefio , che approvò ii libro- perchè fofife fiampato , 
P approvazione , che e in data del di 3©. Settem¬ 
bre 1611., non fa menzione di opera pofiuma. 

(a) Medico di Henares nella Cafiigiia in dtfpu- 
tationtbus de angina , & garrettilo. Compiuti 
16 » 1. in 4. 0 

(b) Lettor primario di Medicina nel? Univerfitd 
di Sigutn^a in Cafiigiia r De affettioiribus pue* 
rorum ima curii tramato de morbo ifta vuhgàri- 
ter appellato Garrot'llo. Matriti 161». in 4. 0 

<Cj De Garrotillo. Valentia 1621. 

(d) Polianthea medicis fpeciofa, Cbirurgf» 
mirifica. Mattiti 1615. in 4. 0 

(e) In nn y opera particolare fiampata a Sara* 
gfijfa Panno 1636* 


Squìr.antitt carierei?. I ) 

volgare per Ta focntna malignità , putridità , c 
pel contagio, che l’accompagnano, e lo para¬ 
gona al carboncelfo perticale. Confetta cffer 
cola diffictlittìma lo (coprirne te cagioni ante¬ 
cedenti, conghiettura però, che le congiunte 
portano ertere la pervetfiooc della bile, e il 
fangue troppo adufto. 1 fogni erano l’intollera- 
biie puizore della bocca , il tumor molle qual¬ 
che volta ulcerato, altre volte coperto di mac¬ 
chie o livide, o bianche, o nere delle fauci , 
e delle tonfille, lo (colo di materie icorofc , e 
aniofe dalle narici,e dalla bocca,di rado com¬ 
parivano cfìcrnaraeore tumori al collo: la feb¬ 
bre ne* più era ardentifiìma, in altri leggerifli- 
ma, o nulla, conumocciò e gli uni, e gli atri 
morivano non mai oltrepaffando il quarto gior¬ 
no. Mercato, per provarne il contagio .rapporta 
la (loria di una nutrice, cui fi cancrenò la 
mammella per aver allattato un bambino infer- 
to, e di un padre, che contrade il morbo, e 
ne mori per aver col dito indice nettata la boc¬ 
ca a un (uo fanciullo. Gli alefftfarmaci, e i Ih- 
baciai fono raccomandati dall’Autore per la cu¬ 
ra dì quella malattia, i purganti, le ftrofioazio- 
ni, i gargarifmi aflringenti, e mondi ficami, le 
{carificaiioni, le coppette : difapprova, ma Ten¬ 
ga buone ragioni, i vescicanti. 
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54 » li dottifTìmo Padre Ataoafio Chirchero (a) 
rei luo trattato della pelle narra, che nel 1617. 1 
prati effendo flati allagati, l’erbe Teliate coper¬ 
te di fango cagionarono ai buoi una repentina 
malattia putrida alla gola, da cui in poco tem¬ 
po reftavano foffocati. I Villici, che ne man¬ 
giarono ia carne, contratterò lo fteffo morbo ; 
il che è confermato dai Mercuriale (*), il quale 
racconta, che nello lidio anno 1617. il popolo 
di Venezia dall’aver mangiato carne di buoi in¬ 
fetti fu affaliro da una fpezie di pelle , che chia¬ 
mava il volgo Gianduia , la quale elercitava 
tutta la forza fua nelle fauci, e nella gola, che 
gonfiandoli, ed impedicndo il rcfpiro, faceva 
che come fir027.au perlifero. Dal Veneziano 
Dell’anno fegueme palsò il morbo nel Regno di 
Napoli, ove era volgarmente chiamato male in 
tanna , e ove ammazzò migliaia , e migliaia 
di fanciulli, non rilparmiando neppure gli adul¬ 
ti. Ecco dunque accertata l’origine dell’inva¬ 
nì 0116 in quel Regno, e nella Sicilia della perti¬ 
nace epidemia dei fanciulli fomigliamiflìma a 
quella di. Spagna ( §. 53. ). Marc’Aurelio Se¬ 
verino nel già citato opufcolo (c) avverte clpref- 

(a) Scrutinium phyfico-medicum pefiis. Ro• 
m* 1708. 

(b) Nel fuo libro De pelle • 

(c) De peftilente, ac prafocante pueros ab- 
fcefsu par, II, p, m , 319, 
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famente , che a quel*’ epidemia arrfrctfu Uum 
annua lucs , qua mirum in modum fltangulatì qon» 
cidebant , la qual cofa era già fiata avvertita 
molti anni prima da Gioanni Antonio Foglia (•). 

55. Comunque ciò accadefie , duiò la ma¬ 
lattia circa ventiiei anni. Il lodato Severino, 
il quale finì di fcrivere Paccennato opufcolo (§. 54 > 
l’anno 1641. addi 12. di Gennaio, dopo aver 
detto, che la Spagna ne fu attaccata la prima, 
i D di rifola di Malta, la Sicilia, la Sardegna, 
]a terra di Otranto, la Puglia, la Calabria, la 
Terra di Lavoro, e in fine tutto il Regno di 
Nipoti , foggiunge , che in quefio pojl annoi 

viginti duot fic mordicus adhxret , ut plerique ere — 
doni pojl longa uiam fecola non abfctjfuram luem 
(£) f c il già lodato Tommafo Bartolino in una 
lettera a Gioanni Rodio datata d: Napoli il di 


*6. Marzo 1644. (*) ne P ar,a come di un mor " 
bo allora peranco in vigore in quella Città » 
come pure a Mcflìoa in un’altra lettera a Olao 
VVormio ferina nell’anno fteffo addì 11. Apri' 


le (d ). Anzi dalle accennate lettere dello fieflo 


fa) Meteo di Gifuni Lettor primario di medici - 
„« nei pubblici fiudj di Napoli . ( Toppi biblioteca 
Napolitano ) . 

(b) Ih P» f t • in .p. 33 °* , , . 

(c) Epifiolarum Medicin. a do&u, vd ad do* 
ftos fcript._F/dy?. 49. 


Br ugnane. 

Bertolino a'Renato Moreau, e di Moreau a Bar- 
tolino ( §. 36. ) fembra che neppure foffe inte¬ 
ramente eftinto nei 1646. 

56. Non minore fu Pemulazione dei Medici 
Napolitani, e Siciliani nel tramandarci fa fio¬ 
ria di tale calamità , di quel che fia fiata tra gli 
Spagnuofi C §. 52. ), e benché tutti dìveiYamcn- 
te fa denomi oafFero, come morbo firangulatorio s 
ptjhlcnte affetta delle fauci , carbonetllo ang nofo 9 
angina peffdenfale , lacc o della gola , afeeffo [off 
focaiivo cp off lente dei fanciulli y afte maligne, fu 0 . 
ce [acro, e con altri fpavemofi nomi oltre il 
volgare dr male in canna ( §. 54. ), e di 'ccr- 
da/Jcro circa /a di lei natura, cagioni, e rime- 
dj, erano però, come dice tl Moreau (a), uno 
orticaio concorde x, tam pernici ofum vide licei affé* 
flum & cpidemicum & contagicfum effe. J f y, mi 
autori, che ne /criffero, che fono Francefco 
Nola ( 6 ), Gian-Antonio Foglia ( 0 >Gioanni An¬ 


ta) Epìft. eie, 

graffai * rgÌn ° f ° Neap0,i 

n,J C L0rìi angi00 ^ fiìoDe, crufiolìs, maiignif- 

£ ofi,,a , rum » & kuciuin ufeeribus per inefy- 
Neapohranam Civiratem , mulraque Regni 
foca vagar tibus. Neapoh 1620. in y Quello è il 
Utolo intero delubro di Foglia , non già Zie il 
PPfrtano 1 Bolografi de fauc ; am ulceri^ s; 
” ia P ,' tm n a J d, S lon ' P“à 'Sere dell'anno . 563., 
come gli fìefft Bolografi l a mettono . Mailer Bi- 


gquinan^ia cjncren. *7 

drea Se allibato (a) Gioirmi Battito Carnevale (ò) 
Gioanni Banda Ortefio (0 , « poi Mario Pa¬ 
ramato (d) Marc’ Antonio Alaimo (<) Ezio Cle¬ 
to (/) in fine Marc’ Aurelio Severino <g) Tom- 
mafo Bartolino, e Renato Moreau (A). 

. 57. Cortefio » e Severino fimo i foli Autori, 
che io abbia potuto procurarmi : la defcrizionc, 
che ne fanoo, fi accorda con quella dei Medici 
Spignuoli: fe comparivano efantemi alla gola, 


bliotheea Chirur. tom. i. p. 216. - Portai Hi- 
ft^ire de l’Anatoinie, & de la Chirurgie tom. t, 

« 626. Non poteva Foglia fcrivere dall'anno 1^. 
Vi una malattia compar fa folianto nel 16 8. Ciò 
thè ha potuto dar origine a quefo sbaglio di cro¬ 
nologia, farà un errore di fiampa occorfo per trafporto 
il cifre, ejfendofi Pompato i\6y in vece di .635 , che 
) Fanno della feconda edizione di quel libro. 

(a) Medico Napolitano , e Acadtmico o\tofo - 
De penderne faucium affe&u Neapoli favieutc. 
Neapoli 1619- in 4. 0 

tb) De angina peftilentrali. 

(C) Medico Boi osine fi » * Conte Palatino prima 
ProfefTor* di Medicina , e di Anatomia nell Uni- 
ver fili di Bologna , pofeia di Medicina pratica in 
oue II a di Me fùria - Nelle fuc macellante mediche , 
decade 9. pag. 696. Meffna 1625 % in foglio. 

(d) Do epidemico ftrangulatorio aff.au 

(e) Nel libro già indicato al §. 47. not . 6. 

(f) Med co di Segna nella Campagna di Poma. 
De morbo fìrangulatorio opufeulum. Roma 1656. 
in 8. 0 

(g) Nell'opufcolo più. volte citato . 

(A Thoma Barhol ni De angina puerorum Cam¬ 
pani® ,& Sic ili* epidemica curo epiftola Moreau 
de codem morbo. Lutai* Pari forum 164(1. in in. 
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• in Altee parti del corpo, il morbo fi calmava, 
ma era mortale fe ncn comparivano, o com¬ 
parii fparivaoo /ubitamenre. Le cavate di /angue 
dalle braccia , dalla mano , o dal piede fono 
fiate piuttofto prevate nocive, quella della iugu¬ 
lare utile, purché Jeggieriiììma. Raccomandano 
gli alcfitfarmaci, i fudoriferi, gli emetici, i ca¬ 
tartici ec. i gargari/mi aftringenti, e deter/ivi, 
le fcarificazioni alle fauci, e alle tonfille, e per 
fino iJ caufiico attuale, 

58. Bernardino RamaaZthi all’anno 1690. fa 
menzione (*> di una epizoozia, che nel tem. 
torso di Modena fi fparfe fu quali tutti gli ani¬ 
mali, la cui cagione cr-ede doverli aferivere al. 
Melume, onde furono attaccate tutte le piante. 
Ufcivano diverfi bottoni al collo, alla tefia, e 
alle gambe, e diverfe pufiule alla bocca; i buoi 
cadevano fotto J’ifielfo aratro, e i porci nc re¬ 
cavano fotfocati a torme. Io crederei coi Ra- 
oaazziai, che quella malattia nelle pecore fofie 
un vero vacuolo; ma nei porci, che non fono 
/oggetti a tal morbo, farà Hata una vera Squ/. 
flangia cancreno/* , tanto pid , che in Inghilterra, 


(?) Bernardini Rama ££ ni in Mut'nenfì Lytto 
Med c: n * profeforis diflertationes tres de confti- 
tution.bus annorum 1Ò90.1691. 1692. 1692. 1604. 
-io Mntinenfi civitate, & illius diti one. inferuc 
nel Jecondo torno delle opere del Sidenam, editane 
di Gentva ly $7, in 4 o 



Squ’n n{ia c.Titcren. 

e in Francia fui fanciulli verfo la metà del cor/ 
reme fecofo ( §. 59. ) A polirò e!T * col,e iìeffc 
efpuifioni cutanee. 

59. Se ne vidderoldegli efempi in Inghilterra 
fin dairànno i739.: fu poi frequentiflìma dal 1748. 
fin oltre fl.W* In Francia comparve nell’ au¬ 
tunno del 1748. « non cefsò, che nel. J 753 - 
Gioanni FothergJl ( 4 ). e Huxhatn <J> celebr. Me¬ 
dici Inglefi, e Ghomel Medico Parigino (e) 
la defcriffero con molta efatte-za, a fecero 
vedere quanto fotte Amile a quella di Spagna, 
e di Napoli. Chomel ne attribuire la cau- 
h principale all’,acqua delia Sena, e confuta 
Snelli,eh’erano di awifo,cbe folle la detta ma¬ 
lattia, che quella da parecchi anai ferpeggpnte 
fui beftiame. Il falatto è flato provato pernicio- 
fiflìmo. m 

60, Nel 1755* «n catarro foffocativo, che fa» 
là probabilmente flato la noftra Squioamia, in* 
fallava i cavalli nell’Auftria, e principalmente a 

(a) Défcriprion du mal de gorge accompagné 
#ulcircs , qui "a nani à Londre &c. Traduìt dt 

? Angioli par Monfuur de- la Chaptlie . Par s 1749. 
in it. ; 

ib 1 Oiffertatioo fur les maux de gorge gan- 
greneux aggiunta alfaltra fua opera ìnt.tolat* 
RlTai fur le* fievies. Par s 1765. in 8.° 

! c) Oiffertation hillorique tur Pefpècc de mal 
de gorge gingréneux, qui a regné parmi le* 
aittans Fanne e derniète. Par s 1749. in ìa. 


io Brunitone . 

Vienna, (a). Verfo la fine dell’anno 1761. la 
fleffi Squinan^ja ernerevofa comparve fui bu i, e 
Tulle vacche , fu qualche cavallo » e mulo a 
Mezieux nel DeJfinato (/>). Il Signor Bourgelat, 
che poco tempo prima avea ottenuto dal Re di 
aprire la fua celebre fcuola veterinaria a Lio¬ 
ne (e) fece fin d’ allora conofcere di quanto van¬ 
taggio fiano al Pubblico limili fìabifimenti, aven¬ 
do in brevifiìmo tempo, e colla perdita di po- 
chjfTime beftie arrecata quell’epizoozia, fenza 
averla lafciata ufeire dal fico, ove erafi manife- 
fhta. L’inappetenza, la tefla pefante , le orec¬ 
chie bafse, gli occhi Jagrimofi, i peli aricela», 
una grande ftitichezza, un gonfiamento dolorofo 
aliatane efterna della gola, e lungo il collo, 
il polfo profondo, uno fcoio.di materie fpumofe 
dalla bocca , e dalle narici , erano i fintomi, 
che comparivano nelle prime ventiquattr’ ore , 
e duravano due, 0 tre, fino a quattro gior¬ 
ni , palTati i quali fopraggiungeva un forte 
battimento dei fianchi, una gran debolezza, le¬ 
gni di certa , e prolfima mone. All’ apertura 

(a) Plenciz de contagio §. xxii. 

(b) Mémoire fur les maladies épidénaiqucs des 
beftiaux, qui a remporté le prix propose par la 
Socieré Royale d’agricnlture de la Generalità de 
Paris par M. Barberet p. 57. 

(c) Arrét du Conferì d’etat du Roy du a- 
Aout 1761. 
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dei cadaveri fi trovarono quafi le flette altera¬ 
zioni , che nei cavalli morti nella noftra epizoo¬ 
zia ( §. u. i a. )• Si offervò in quella del S g. 
Bourgelat ciò di particolare » che le glaodule fi¬ 
li vali, e le linfatiche del canale gonfiarono in 
molti animali t e vennero a figurazione o fpon- 

taneamente, o coll’aiuto dell’arte , comecché non 

mai flifi potuto ottenere un lodevole pus : corti- 
parivano anche altri tumori in altre parti del 
corpo, e le beftie, nelle quali ciò accadeva, pili 
facilmente riamavano. 

61. L’Autore crede quella epizoozia prodotta 
dagli eccedivi calori , e dalla liceità provatili 
nella State, e dalle acque (lagnanti, pantanofe, 
e cottone, di cui gli animali fi erano in quel 
tempo abbeverati. La cuti si prefervaiiva, che 
curativa è «ara predo poco la medefima da me 
praticata pei cavalli del Borgo di Dora . Nel 
tempo medefìmo. che correva quell» malatt.a 
fulle bellie bovine, e cavalline a Mezieux , un* 
altra limile infettava, e uccideva gli uomini a 
Macone (*>. 

6 i. La Squimnz't* cancreno/,a era pure.fc ere- 
diamo allo arilo Signor Bourgelit (i , la grave 
malattia,che dal 17S9 al 177 1 - fece perdere tante 

(a) Mémoire de Barberei pag. 99. 

tb) Ecote vótérinaire, Paris de l’Imprimerle 

Roiale 1770- in 4. 0 
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beflie bovine ali’Olanda, alle Fiandre, e a una 
Pane della Francia. Ciò, che piò, contribui a 
Spanderla, e a mantenerla in tanti paefi, c per 
si lungo tempo , è da credere, che fi* Prono, 
cu azione, che 13 fece del morbo a moiri anima, 
li fani. I rimed,, che piò giovarono, fonò i ve- 
feicanci applicati fotte la gela, un beveraggio 
comporto coll’aceto, colla gemma ammoniaca, 
coli’afia fetida, a Ha defedi mezz’oncia per for- 
te,e mezz’oncia di canfora fciolta Dello /pirico 
di vmo, o nel ruorlo d’uovo, le iniezioni de. 
terfive nella bocca , e n ile narici , e l’odore 
dello fpirito volatile di fai ammoniaco. 

6j. Da quanto fip qu j ho compilato relari v® 
alia Squ nan^a eancrcnofa fi vede in primo lue 
go,che ella è, come dapprinjipio ho accennato 
( §• 3- ) , una di quelle malattie epizootiche, 
che va circolando ora in un paefe, ora in un 
altro: in fecondo luogo che ella attacca ora una 
Spezie di animali, ora un’ altra , e qualche voi- 
ta diverte nello fteflb tempo, e paefe ( §. 6c. ) 
m terzo luogo che non di rado eli a è epidemica 
(§•42., 47-, 49-, fi-, 5*.) anzi, che qualche volta 
dagli animali parta agli uomini ( §. 54, ). 

64. Deefi raedefimamente dedurre, che quan¬ 
tunque ella abbia fatto più volte terribile ftrage 
c degli uomini, c degli animali, e abbia durar 
to pai e pii) annuncilo fteflb paefe, non è pe- 


Squinan^ia cane re*. 

rd incurabile: quando fu medicata con metodo, 
fi prefervarono » e guarirono molti animali, e i 
ximedj, che hanno giovato in un tempo, gio¬ 
varono pure in un altro . La lunga fua durata 
malTìmc fugli uomini nel Regno di Nipoti (.§*55.) 
vuol edere attribuita al non etferfi prefe le de¬ 
bite precauzioni mediche, è politiche per im¬ 
pedire la comunicazione degli ammalati coi fa- 
ni, piuttofto che all’inefficacia dei rimedj cura¬ 
tivi; e in Olanda ail’avcrre accrefciuto il con¬ 
tagio coll’inocu ; aBÌonc (§.52.) 

65. Che le cagioni, onde cfsa nei diverfi tempi 
è nata, fe fi eccettua il cafo, quando dai bruti 4 
appiccò agli uomiDi, Tempre furono ofeute, anzi 
ignote, potendoli però con fondamento prefu- 
mere , che piu r tofto per via di contagio, che 
pel fune fio effetto della primitiva fua cagicre 
fiafi fu tanti animali eficsa . Imperciocché è 
egli probabile, per efempio, che nel Regno di 
Napoli, e di Sicilia per venticinque anni conti¬ 
nui abbia durato la fiefsa generai cagione, come 
duri 1 » il morbo? 

66 . Si ricava in fine la necelfità, come otti¬ 
mamente già fece rimarcare il Sig. Paulet (a), 
di diftinguere i morbi epizootici in meramente 
infiammatorj , dipendenti dall’accrefcimento delle 

(a) Recherches phyfiques, & h'fioriquex fur 
fes nuladies épizocriques tomi n.p. 14- 
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for ze vitali, dalla troppa pienezza dei vafi, e 
dal travafamento del Sangue nel tefsuto cellula¬ 
re di qualche vifcera, o di altra parte essenzia¬ 
le alla vita, e in putridi cancrtnoji dipendenti dall* 
atonia delle patti organiche, dall’eccefliva dimi¬ 
nuzione delle forze, dalla depravazione alcalina 
degli umori, e dagl*inzuppamenti linfatici, e 
necrotici delle ftefse vifeere, o altre parti fen- 
za alcuna infiammazione, e che non è poi tan¬ 
to ridicola la distinzione, che fanno i Manifcal- 
chi del catoncello in nero , e in bianco. La qual 
distinzione di quei morbi nelle accennate due 
claSTì è tanto pid necessaria, che nella pratica 
della medicina sì umana, che veterinaria per 
esperienza fi vede, che la cura degli uni vuol 
efsere diametralmente oppofia a quella degli altri. 

E qui pongo fine a quello mio , qualunque e* 
fiali, tenue lavoro , di cui farei appieno con¬ 
tento , fe fofse tale , che io poteSTi con verità 
asserire coll* immortale Alierò (*) : fai entrepris 
cet ouvrage gn faveur de ma Patrie 9 fai voulu 
évi ter , que l* experi enee des péres fon per due peur 
les gnfans . 

Torino addì 15. Maggio 1777. 

C) Mémoire fur la contagion parmi le bétaif. 
pag 5. 
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Oj'crvanioni intorno alla diverfità d* alcuni ver¬ 
mi marini mollufchi in forma di Lettera Apo¬ 
logetica da un Naturali fa , amico della verità , 
indirizzata al Signor GlOANNI PIETRO MARIA 
Dana Dottor Fifco-Mcdico Collegiata Profjfort 
JIraordinario di Botanica y goflituito alla Dire¬ 
zione del Mufca di Storia Naturale della R. Uni• 
verfit ì di Tonno , e Membro di varie Celebri Ac» 
c a demi e . 

TVf 

capitò ne’ partati giorni il fecondo tomet- 
to del ? a verfirne italiana dell’ opera periodica 
del Signor Abate Rozier fUmpato l’anno feor- 
fo 4776 in Venezia prertò Gafpare Storti col 
tirolo d’ Ojjfervazioni /penanti alla Fijica , alla 
Storia Nat. tale , ed alle Arti per i* Agofio del 
*771. Spiacq emi oflervare alcune note dall’ 
Anonimo Traduttore italiano aggiunte alJa Me¬ 
moria voftra fopra varie fpezie ,d' Unica dì 
Maie inferirà nel terzo tomo della Mifcellanea 
voftra Torinefe già dal 1766. Non fi feorge in 
effe note quel vero fine, che pure aver dovreb¬ 
bero d’ effe.e neceffane, o almeno ucilia rifehia- 
rare il tema propofio di Storia N.itiraic. V Edi¬ 
to e non già colla feorta della ragione, o con 
alcuna nuova cognizione per guida, ma foltan- 
to con affettata magiffrafe irnpoftura fi fa lecito 
di alzar tribunale in una materia, che, come 
Poi, HI, 1777, b 
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vedrete leggendole» ben moftta di poco intende¬ 
te» In parecchj luoghi totalmente allontanali dall’ 
originale volito latino, il quale, prima di glor¬ 
iarlo, avrebbe dovuto ben confutare. Altrove 
neppure fedelmente traduce dalla verdone fran¬ 
che: coficchè retta nella italiana florpiato, mu¬ 
tilato, e cangiato il fenfo , 1 e non renduto con 
quella fchiettezza, che fi efige, nè con quella 
concatenazione , che v’ è nell’ originale latino. 

E’ vero che col filenzio, ed obb ìo potrebbe¬ 
ro anche caftigarfi tai note, trattaodofi d’un con¬ 
traddire ad offervazioni fondate fulla Natura roe- 
defima. Ma, infopportabile parendomi l’opera¬ 
to dal Traduttore, vi configlierei riconvenirlo 
con quella franca rifpotta, che ben fi merita, af¬ 
fine di prevenire il Pubblico, perchè con caute¬ 
la legga il profeguimento di quella italiana tra¬ 
duzione ; nè le pretti fede lenza previo confron¬ 
to, e molto meno fi afco’tino le inutili fùs dicerìe, 
che va foggiungendo in forma di note» poco 
potendoli contar fopra un cornetto variato da un 
poco fedele Traduttore, che fi prevalfe della tna- 
fchera dell’ anonimìa per criticare in cofc di fatto 
chi, cerne Voi, ha nome fra letterati. 

Leggete la pag. 150 della verfione italiana, 
e confrontatela col finimento della pag. 11 * » e 
col principio della 113 della Mifcell aned * c ve 
«irete fe dico il ver . 
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Il Traduttore per farli deliramente luogo ad 
una lua critica mendicata notarella , concer - 
nenie la denominazione dell* Armenillari, fi è 
preio la libertà di fupprimervi otto linee di fegui- 
io, e quella pure di forrogarvene altre due nel 
cornetto ; e per farla ancor piti da bravo igno- 
rar fiofe, e quindi neppure d’efammare fi degni» 
le ragioni da Voi ivi fendute rilpetto alla deno¬ 
minazione medefima. Nemmeno capì con qual 
modella riferva vi fiate condotto nel preferi¬ 
re il nome generico d’Armeniftari già da venti 
e più anni importo dal signor Conte Marco Car¬ 
buri alla Vela marina d' Imperato, lafciando che 
il signor Linneo, cd altri Siftematici Naturatiti 
dettero a loro voglia alla voftra fpccie ‘.il nome 
triviale. 

Eccovi in prova di quanto fopra avanzai le 
otto lìnee fuppreffe, fedelmente referitte dalla pag. 
ai», della voftra Mifccllanea ; affinchè nella lua 
italiana edizione mi cerchi, e trovi, fe 0 può 
il feofo loro corrifpondente : „ Tandem quod 
„ pertinet ad oominisrationem non piane incon- 
„ gruum duxi Armeniftari nomen retinere;quia 
„ primona cognita huiufee generis vera fpecies 
„ Veletta difta ( dal signor Linneo ) grxco Ar* 
M menijlari nomine a m morato Csphaleno Au- 
», flore ( C, Carburi ) probe deferipta fuerit . 

•» Poterit idcirco Veletta vocabulum prò pr ma 

b » 
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„ fpcciei triviali nomine infervire ; dum trivia- 
„ le aliud buie noftr* adponendum relinquimus. 
Eccovi le alrre due linee, che per tutta fpiega- 
zione vi affibiò, per fondarvi fopra la fua nota 
pag. 150. — Quindi io mi fono fervito del nome 
mede fimo per indicarle entrambe. ( le fpezie d’ Ar- 
menirtari deferitte ). Qui la Abrogazione è in¬ 
negabile , e la malizia di quelta fembra palefe, 
eviene confermata dalla nota apportavi, nè fi dà 
verun luogo a foda rifporta y perchè fenza la fur- 
rogazione non fi faceva luogo alla nota. Nep¬ 
pure può qui addurre 1’ Anonimo d’ aver tra¬ 
dotto bene dal francefe , ove fi riconofce in epi¬ 
logo il vero fenfo del voftro fcritto; “ C’eft pour- 
„ quoi nous ncus fomrres fervi du mot généri- 
„ que Armeniilari pour indiquer ces deux efpè- 
„ ces. E’ ben diverto il dire che fotto la paro¬ 
la generica d’ Armentari voi ftimate fi debbano 
indeare, o riferire due fpez'e, cioè l’antica, 
che con nome triviale fi dica Velella y e di piò 
la Nizzarda nuovamente fcopcrra , d flinta eoa 
deferizione, e figurata da Voi ; rd il dire, che 
vi fiate fervito del nome medefiruo per indicarle en¬ 
trambe , o come dice la glofla, per confonderle; 
quafiche non averte avuto tanto di cognizione 
per fapere, che due corpi naturalmente, e per 
fuppofizione divertì fra loro, non debbono con 
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Ufi nome fola chiamarti, ma abbifognano di due 
comi differenti. 

Che mentre era per elporre i fenfi del voftro 
Scritto in epilogo, infinuati li aveffe con qualche 
errore nel conredo, avrebbe pur fatto male T ita¬ 
liano Editore. Male doppiamente maggiore E<li 
fece nel difporlo con arte in maniera, che po¬ 
tette parer voftro per affibiarvelo più francamen¬ 
te, come ha fatto, forfè anche fulla fuppofizicne, 
che il lettore dell’ italiana edizione con fi pren¬ 
derebbe mai P incomodo di confrontarla coll* 
originale. Ch’ egli poi abbia perfino ardito d* 
efaltar 1’ error fuo fieffo, 'affittato che 1’ ebbe 
a Voi, per farli luogo a comparir avanti al Pub¬ 
blico con aria magiilrevole qual corettore, e 
trionfatore dell’ errore altrui, quello mi pare po¬ 
co men che infoffribile. E’ ben degno d’ effere 
Botato, dacché 1 ’ Editore quali a dito moftrò 1 ’ 
errore lludiatofi coll* apporre nel voftro conte- 
fio un fegno di nota : colìcchè chi legge anche 
alla sfuggita fia ivi trattenuto, o richiamato a 
badare non folo all* error pollo in veduta, che 
dal nollro faccente fi corregge j ma anche al fup- 
pofto Autore di effo, che per più onorarlo ia 
tal comparfa chiamar lo volle nella nota detta, 
ancorché breve, ben due volte per nome. Tati* 
ta finezza non è punto fcufabile, mentre riunifee 

v »rie non rette intenzioni, come quella di voler 
b 3 


30 mi Dottor Dana 4 

imporre af lettore d’ efaltar fe fletto, e cercai 
di deprimere f altrui fcritto con falfa imputa¬ 
zione ec. Tutto quello non potrà mai dirfi fat¬ 
to con intenzione di accrescere il fondo delle 
•mane cognizioni d* Moria Naturale, tanto più 
che il recante deila nota è pieno di fpropofiti, 
come vedrete , e dice niente- di nuovo con prò* 
ve, le quali ancor qualche poco renderebbero 
rollerai* le h critica, quantunque mal efpofta lì 
fotte. 

Vo’eva egli aumentare il preg’o della fu a ita¬ 
liana edizione con farvi nuove aggiunte ? avreb¬ 
be dovuto farlo. Senza alterare il cornetto, con 
riferire ai luoghi convenienti, le altrui otterva* 
xioni, o le.Sue, fe ne aveva. Non baftavagli 
quello per accrescere il numero delle pagine, 
c per attirar maggior numero d’ accompratori, 
e darle fpaccio? avrebbe potuto in fine d* ogni 
volume aggiugnervi intiere Memorie tradotte 
da buoni autori. Ma no, qui pare, che il Tra¬ 
duttore voleffe farli vedere per un gran critico, 
poiché fini la nota per dar lezione ai maeftri : 
ben è vero però, che, avendo dovuto fare d’ogni 
erba fafcio con alterare il cornetto, non ha in ciò 
punto riofcito per andarne impunito ; aozi, con 
riempiere d’ errori la Tua nota fletta , peggio la 
fece, che da Icolare. Un maeftro non avrebbe 
a torto accufato un Autor, che vive ancora, Se* 


Lettera apolog. » 5 * 

nonché Tento, ch’altri mi dice poter eflertaino¬ 
te effetto di quella fina ambizione , colla quelè 
tentò di darle un merito pretto i malaccorti let¬ 
tori ; mentre ditteminando le va come Tale, o no- 
vità, che poca pena gli corta ; o, Te non altro, 
le farà per comparire p erto i rnedefimi » come 
una particolare Tpezie di Topraintendente alla 
dottrina, e buon criterio, che nobilmente ri- 
fplende nel signor Abate Rozief ; e per rendere 
H merito della Tua edizione (upeiìore a quello del¬ 
la ftimatiflìma raccolta fianceTe di Lai, la qua* 
le così venga a mancare di si preziofe critiche 
offervazioni. Fn fatti il signor Rozier', dottia¬ 
mo com’ egli è, non iftimò, che dar fi dovef* 
fc cosi ftrano TenTo a quello voftro parto ; e nem¬ 
meno che abbifognafle di alcuna nota : anzi Tco- 
metto che. Te, anche fognando, fatta P averte, 
non P avrebbe impattata giammai con erudizio¬ 
ne cosi volgare , e sì bafsa ^ certamente allo 
fvegliarfi arrortìto ne avrebbe * 

Ma piare! mi Toggiungerebbe qui taluno, do¬ 
po efferfi 1 * Editore italiano comporto a capriccio 
un tema si bello, non voleva la fimmetria, che 
lo commentarte con una nota di fimil valore ? 

Su via, eTaminiamo pure , ed interpretiamo 
anche noi qucfta nota, che fra le altre Tue tante 
prerogative, ha anche quella d' aver quafi bifo? 
gno d’ interprete. 

B 4 
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Mentre I’ Anonimo dice, che non farete imita¬ 
tile neil’ ufo perìcolofo di accomunare i nomi me • 
de fimi a fpefie differenti , vuol Egli parlai e de’ 
nomi medtfuni generici, de’ fpecifici, de* trivia¬ 
li, o di tutti , gli uni cogli altri accomunati da 
Voi? E’affatto fuori del proposto, e perciò pa¬ 
rer dee fuori dei probabile, che vi attributfeala 
confufione di quelle ultime fpezie di nomi ; 
perchè Voi in quella Memoria avete didimo, e 
divifo, e non cercato già di congiungere coi 
nomi fìeflì i corpi, di cui fi tratta. Voi non al¬ 
tro qui congiungcfte, che due fpezie tra loro 
differenti folto un medefimo generico nome, 
che chiamafte Armcniftar] : E quelle fpezie non 
poffono a mero che appartenere ad un genere 
iolo, non efiendo dirtinguibili fra di loro , falvo 
per la diverfità de* tentacoli. 

Importo Voi non avete alla vortra nuova fpecie 
alcun nome triviale; e nel riferirla, che fa'cefte, 
a] genere d’ Armeniftari qui conftituito, Voi in¬ 
dicarle, che il nome triviale finora un'codi Velel¬ 
la doveva ritenerli, e non andar perduto ; e che 
perciò il nome rtefiò triviale qui potrà infierite 
allo fpecifico del Linneo transferirfi per evitare 
novità de’ nomi; e fervir dovrà per indicare lot¬ 
to queflo genere l’animale anticamente conofeiu* 
to col nome di VelelJa, e dal Linneo porto l’ul¬ 
timo lotto le lue Medufe. Non può dunque dir fi 
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che col nome d’ Armeni(lari Vele'la , indicato da 
Voi, Ganfi qui comprefe fpezie differeui. 

Sarebbe errore fopragrande il dire, che è pe¬ 
rìcolo fo l' ufo <? accomunare i nomi me de fimi gene¬ 
rici a fpetfie differiti tra loro; pofciachè ad ognu¬ 
no è noto, che il nome generico in tanto è ta¬ 
le in quantochè può contenere lotto di le molte 
diverfe fpezie . 

Refta dunque neceflariamente a fupporre, che 
l'Editore qui parlare intenda dell* accomunamene 
to, unione, o confusione di nomi medefunifpe- 
cifici a fpez e differenti ; ma Ifi inamente, cheque- 
fio rendefi piò probabile dal feguito della magi- 
ftral chiaccherata fopra cofe comunali, che ivi 
alla pag, 150 leggefi in quefti termini: Uno dé 
maggiori guai [offerti dalla Storia Naturale nè' paf¬ 
futi tempi fi fu la cornartela di nomi fra individui 
fpecìficamenie differenti, dalla quale neceffartornen¬ 
te dovettero venirne equivoci , * ièagtj nlevantijfi- 
mi. Ma, fe de’ fpecifici nomi far menzione s* 
intefe , non faceva nemmeno al cafo noftro tal 
nota , e male pertanto qui pofta ) avrebbe quafi 
folle una premefsa per dedurne confegucnza con¬ 
tro di Voi. Che tale Ga ja verità io lo disfido 
per Voi a trovarmi un’ altra fpezie di Medufa, 
d’ Armeniftari , o d’ altro Animale di quefla 
clafse da altri", o da Voi deferito, a cui con¬ 
venga il carattere, 0 Ga nome fpecificoafsegna- 
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fo da Voi all’Armcniflari di Nizza colle parole 
/e ò uenti Armeniflari : tentaculis in mernbranam per - 
fette coaiitis. Tre furono gli animali nella voflrn 
Memoria fopra le Ortiche marine** profejfo di¬ 
vilati ; e tre nè pii), né meno furono i nomi 
. fpecifici da Voi loro afsegnati coi dovuto riguar¬ 
do alle denominazioni Linneane preefiftenti; il pri* 
mo fi legge alla pag. ao6, il fecondo alla 213 , 
il terzo alla 219 della Macellane*. Dunque non 
ha punto a temere l'Anonimo accomunamento 
alcuno, per cui fi vengano a confondere gli oggetti 
afsai chiaramente da Voi diffinti; per differen¬ 
ziare i quali potrà innoltre ofservare come ab¬ 
biate incominciato tre volte da capo con titoli 
diverfi ; anzi per diftinguere vieppiù il carattere 
generico dallo fpecifico, faccia riflefso, che, oltre 
il premettere, che facdlc, di quello a quello, 
Tulio, e Taltro volefie ftampato in più gran- 
di caratteri, detti Majufcoll t nelle dot parole 
GENUS , e SPECIEs , premettendole alle ri* 
fpcttive note c aratteriftiche ffampate, e diftin- 
te efse pure csl carattere corfivo. Se dopo ave¬ 
re adoperato così evidenti legni di difiinzione, an¬ 
cora pago non è T Anonimo, io non fo cofa di 
piti fi afpetti da Vci, fe per avventura egli non 
ha inventati altri fegni più lignificativi a noi an¬ 
cora Ignoti, come farebbero geroglifici, o altri 
Umili caratteri. Non veggio come paventi in 
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mezzo a tanta luce le tenebre; nè dove ritrovi 
la comuntla de*nomi fra individui fpcctficamente dif¬ 
ferenti . Non capifco dove Ha la confufione di 
nomi valevole a confondere gli oggetti. Perchè r.c a 
conchiuderò io piuttofto a ragione, che 1* ica'ia< 
no Editore ebbe confusone d v idea ? 

Ben piò grandi errori vedremo ora continuan¬ 
do ad efaminare la nota medefima, e ben ce li po¬ 
tevamo afpertare dopo tali principi * (e vale il 
proverbio, che dall’ unghia fi conofce il Leon-. 

Dal finimento della pag. 131. v* è argomen¬ 
to a credere, che il Traduttore italiano Don fia 
punto di profeflìone, anzi nemmeno dilettante 
di Storia Naturale . Se fofse tale, non avrebbe 
mai in occafione di voler cominciar a dare fuo¬ 
ri una nota critica in tuono magistrale, ed a 
fangue freddo lafciato ufeire dalla penna, e mol¬ 
to meno Stampato *ìc feguemi parole, che pur 
fon fue. Chi fcuoprc generi nuovi ufo. di caratteri £- 
\arli colle note del Nàturalifla Svedefe per ejfert 
inufo da tutta Europa - y cosi pretendeavrefte do¬ 
vuto pure far Voi» Bella cofa avrefte fatto! Chi 
*’ ha che non fappia, che non lì nfa cosi y c 
che nemmeno fi può introdurre tal ufo? Che noi 
fi ufi in tutti tre i regni de la Natura, ella è cofa 
«feTtiifima, e ne fanno fede tutte le opere de’- 
celebri Autori, che fcrifsero fu cjuefta materia ^ 
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Nemmeno fi può introdurre tale ufo. Infatti, 
per poco che conaggiufiato raziocinio fi decorra, 
fe il genere è nuovo, in tanto lo è, in quantochè non 
è conofciuto, nè caratterizzato fu per l’addietro . 
ma meritali note caratterifiiche differenti da quel* 
le del Naturarla Svedefe, ed altro ovunque 
fiafi. Non par necefsario d’ efsere un gran Na- 
turalifia per capire , che , per far conofcere, e 
difiinguere un corpo non ancora conofciuto, e 
diftinto, a torto pretende!! qui necefsario, che 
ciò fi faccia colle note già pe’ corpi conofciuti 
fìlsate. Che poi di più altrui fi afcriva a delitto 
il volere ricedere dalle note ftefse , afsegnate già 
per i corpi deferirti dal Naturalifia Svedefe, nelle 
cofe nuove, quella è una frana lezione : è que¬ 
llo un errore sì malficcio, che appena potrebbe!! 
jinmaginarne un altro maggiore in quella maie^ 
ria. Con sì bel precetto per norma fi verrebbe 
certo a confondtrt i prodotti naturali flelfi, e gli 
oggetti , che, come nuovi, vogliono efsere dipin¬ 
ti ; e per differenziare i quali fi travaglia in ogni 
parte delia Terra con tanto, e sì univerfale ap- 
piaufo dal cekbratiffioìo Signor Cav. Linneo, e 
da molti altri infigni Autori. Il fi ufa dell’Ano¬ 
nimo non ha che fare ai propofito; egli è 
fenz’ altro elclufo dalla fuppolla novità delle 
qofe , e dall’ efempio de’ moderni fcritcoti . 
Il cbiariffimo Signor Linneo medefimo tralafeia 
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egli, non ottanti tutti i lumi acquietili co' Tuoi 
ftudj indefclTi, viaggi, ed ajuti avmc>, ec , di con¬ 
tinuare non folo nell’ emendazione, ma nella 
riforma, e creazione ancora de’ generi, che gli 
occorre feoprire? Forfeché egli fdegna di chia¬ 
mare in fuflidio di sì vafb lavoro la diligenza de* 
viventi Ofservatori, ed autopti nelle cole matti- 
mamente , che perciò volle fegnare con croce, 
e nelle altre, che non gli capitarono fott’occhio, 
o che non potè efaminare, che alla sfuggita ? For- 
fechè non merirano, fra gli altri corpi, piu an¬ 
cora i vermi moilufchi d’ eisere ofservati, e de¬ 
ferirti fui luogo! Cefseranno forie i Naturalifli 
in conleguenza d' una legge sì bella pubblicata 
qui dail’JEditorc italiano , di crear nuovi nomi per 
li nuovi generi, e fpcz e, che loro riefea fccprl- 
r ®» op^r altri, che fi dimottri efsere veramente 
degni d'emendazione, celieranno ditti foltantoper 
quetto, che non fono caratterizzabili colle note dal 
Idoneo ulate, e ftablite? Anzi ad imitazione di 
Lui, e nel fuoSillema ttefso non pochi cerche* 
tanno i fondamenti per meglio riu'cirvi, come 
di recenre fecero i Chiarittìmi Autori Aublet, e 
Forfter j e farebbe cofa defidercvole, che altri, 
rapportando ruttte le nuove feoperte al Sittema, 
ton colle ftefse note Linneane ( il che farebbe tal 
volta imponìbile ), ma eoo altre veramente nuove 
nou t con termini Lioceaui, ove fi pub, compo tte, 
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continuaflero a ritenere i generi bene ftabiliti, e 
noD li riformaffero giammai fenza averne prima 
data la ragione al Pubblico, e ben confutata la 
natura, e 1* abito loro. Quello non impedireb¬ 
be poi, che, comunque fieno per coltivare altri 
fiftemi, i generi naturali, o quafi naturalian¬ 
che ad onta della varietà de* firtemi, fleflero fai* 
di. Da quanto mi pare il genere d’ Armeniftari 
comprendente la vortra fpecie , e la Medvja Ve - 
Iella del signor Linneo, ftarà faldo in ognififle* 
ma fulle differenze crtenziali della rtruttura par¬ 
ticolare, che ha, e che non veggio finora come 
porta cònfonderfi con quella delTe Medule , o^d* 
altri fimili animali feoperti. Se al sig. Linneo riefea 
di efaminare anche la voftra Ipezie confrontandola 
colla Velella vieppiù feorgerà, che, quanto'que- 
fta già v ddediflomigliantedalle altre fu: Mcdu v , 
e nella definizione indicollo, altrettanto è quel¬ 
la uniforme quali con quella, e così entrambe 
più dittanti fono dal carattere generico della fua 
Medufa, e che, unicamente perché non foflen- 
gono quel carattere, furonne con ragione (epa- 
rate da Voi. Troverà anche, ftando alle note fif- 
fate da lui nel fuo fittema, che la voflrà nuo¬ 
va fpecie ancor meno che la Velella è in cafo 
d’ effeie comprela fotto il genere di Medula. 
Nel refto farebbe nota lubrica , [e perciò obie¬ 
zione frivola quella, eh* altri per avventura ad*- 
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ducefse ad imitazione di parecchi antichi dif- 
ponendo (otto un genere folo, detto Urtica ma¬ 
rina , ec. 0 tutti gli animali, eh’ ebbero tal no¬ 
me per la fenfazione così de tea d’ urtica[ione t eh* 
eccitano applicati al corpo umano, follituendovi 
il nome di Medufa \ dacché fi fa che non tutte 
le Raggie danno la fcolìa della fpczie detta Ter. 
pedine » nè tutte le piante dal signor Linneo ri¬ 
ferite Cotto 1* Urtica hanno la proprietà di pun¬ 
gere, e di eccitare il fenfo io noi d’ Unicum 
[ione , ec. 

Tempo è ornai che veggiamo fe 1’ altra nota 
pag. 157 fia di qualche pefo. Lofpiritodi con¬ 
traddizione, e d'uotn, che parlar vuole fenza 
Caper quel che fi dice, lampeggia pur anche in 
queftaj e quantunque a prima vifta parer po* 
crebbe fatta perinttruire; fi può per altro a buon 
dritto fupporre, che fatta anch’ elfa fu per ac- 
Gufare , Quindi, efsendo cofa notiflìma, che, per 
dimofirare la falfìrà d’ una propofta accufaroria , 
molte pagine foventi fono necefsarie a chi feri» 
ve a diffefa , fpero mi avrete per ifeufato, fe in 
quefta mia piti proliflò io fia di quel che brami. 
Afpertatevi ;pur anche qui qualche^ bel tratto 
di quella finezza, e di quelle fpiritofe invenzio¬ 
ni, che abbiamo Copra /coperte, e d ammira¬ 
te in un Ed.tore che fpaccia precetti , e 
che brillar vuole per le fue utili aggiunte ! La 
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nota per fua mala forte comincia , dandoci un* 
inutiiiflìma cognizione dicendo : La Medufa , di 
cui fi tratta % non è , per quanto noi fappiamo ^ abi¬ 
tatrice delle"gran profondità . Imparate fin qui fe 
potete: mi pare di fcntire qui un cieco nato pre¬ 
pararli a farci intendere una fua fcoperta fopra i 
colori, che mai non vidde, forga,fe v’ha, qual¬ 
che abitatore deile profondità marine: s’ immer¬ 
ga chi vuole nel profondo del Mare per afiicu- 
rarlo di quel che non fa: iofobene, che chiun¬ 
que , e perfino un ragazzo avrebbe potuto fin- 
quì fcrivere lo lìefso , fenza aver mai veduto, 
non dico già quello Animale, ma nemmeno il 
Mare cogli occhj fuoi : io fo bene, che fu quello 
Anima'e farebbe flato più corto, e prudente per 
per Lui il tacerli ;oppur, volendone parare, ch’a¬ 
vrebbe potuto conftflare fchietume te la verità, 
che farà poi di non conofcere la Modula, di cui qui 
fi tratta, altrimenti, che per averli veduta da Voi 
dipinta. Ma foife un maellro di quella fatti, 
che, che come qui fece, vorrà cominuare à 
fpirgere i fuoi precetti in forma di rote in tan¬ 
ta varietà di materie, avrà creduta tal confcf- 
ficne troppo umiliante, quantunque punto noi fia- 
Cola v* è, ch’egli non debba fapere.' 1 Vedrete, 
eh’Egli fa molto; vi llupirete a fentire qui folto 
com’Egli è informato perfino delle volontarie 
inclinazioni del volilo Animale I fuppone 


Lettera, apologo 41 

francamente di averlo conofeiuro ben bene; qu.ndi 
profeguifee dicendo: Ma nemmeno abita volentieri 
fu 9 r cT acqua. Chi è che fia tenuto a credere Cu fua 
parola un Anonimo finquì provato in impegno 
di contraddirvi? cc. ec. Bagnerebbe prima che 
almeno accurati ci avefse del luogo» e del mo¬ 
do , con cui » fenza averlo^ofservato negli fcoglj 
Nizzardi indicati da Voi, fiagli riufcito di diffe¬ 
renziarlo appieno , di riofservarlo, c quafi fami- 
liarizarfelo a fegno di averne fpiata la natura , 
le qualità , e l* inftinto , e perfino di Capere le in- 
confideratezze del medefimo allorché ufa del fuo 
lentijjimo moto progrejjivo . Se 1* Anonimo fcritto 
avefse 1’ oppoito di quello, che fcrifse affer¬ 
mando, farebbe l’iflefsa autorità rifpetto al Pub¬ 
blico. Dunque, ancorché affetti di conofccre la 
fpecie da Voi deferitta, dopo aver date prove sì 
belle della fua abilità, e fchiettezza, non farà el¬ 
la perpetuamente fofpetta, ed inutile quelita fua 
affeitata afserzione affermativa? 

Vero è per altro, che, fepotefse fare autori- 
tà la nota ftefsa dell’Editore, non tramerebbe 
di efsere a vortro favore nel feguito, mentre fu 
comporta con precifa intenzione di contraddirvi. 
La nota della p. 157 continua così. Tanto è lon¬ 
tana dal fcieglierjì luoghi afeiutti % che fe , tifando 
inconfideratameme del fuo lentijjimo moto progrejji¬ 
vo , ella giunge ad un Jìto , dove la marrea non <*r- 
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rivi confi ayt temente , fe ne muore in breve tempo # e 
ciò particolarmente nella fiagione calda . Da tutto 
quello ( fuppofto per vero, e che nella voftra 
fpecie veramente offervato F avette ) anche ver¬ 
rebbe a provarli, che talvolta pure quell* ani¬ 
male ritrovali fuori deb’ acqua, come Voi tro¬ 
vato l’avete. Io non-oferet dire coir anonimo , 
che faccialo incanfidtratamentt\ fupporrei piuttofto 
ch‘ egli lo faccia per una Ipecie d’ iftinto per 
evitar le maree, che preveda -, per abito, per 
follievo conveniente del moto ; per cercarli uà 
rìftoro y o per fuggire da fxaoi nemici divoratori 
ec. Noi otterviamo, che in certi tempi le San¬ 
guisughe patteggiar fogliono fuori dell’acqua fui li¬ 
mo , e terreno pria coperto dalla medefima. 
Nemmeno pare, che cosi facilmente li difecchi 
l’animale da Voi defcritto. La lenta mucofa fo- 
ftanza, e P acqua fletta, che racchiudere , e trat¬ 
tenere egli pub, e che gettar luole fuori talvol¬ 
ta dalle cavità del fuo corpo, non potrebbero 
umettarlo a futfìcienza anche per quel tempo non 
tanto breve , che fe ne ftia fuori d* acqia efpo- 
tto ai contatto dell* aria, attaché non ne foffra, 
nè facilmente fi diffecchii Ma non volli addurvi 
1’ autorità dell’ Anonimo , che pretto Voi va’e* 
deve un bel nulla , per appoggiare la verità da 
Voi fcritta; bensì perchè ognun veggi* quanto 
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1 ’ Autore fia inquefle cofe pocoverfato, e come 
ciò non ottante ne parli affettandone la perizia. 

Voi raccontate alla pag. »i 7 * ^ere ritro¬ 
vato l’Animale in un luogo, ove mai non batte 
il So'e, e nei bu-hi innoltre di tanto in tanto 
riempiuti , o almeno fpruzzati dall’ acqua del 
Mare, che un po’ folto vi batte, e che quindi 
è pofta fotto ai medefimi, ancorché pcco men 
thè a livello ella fia. 

• „ Habitantem reperiebam ( Voi dite ) Augufto 

n menfe in perni ptorum fcopulorum excavatio- 
„ nibus foraminum, qua copiofe aderant, am. 

„ plis lateribus a Sole tntis adhzrentem. Supra 
„ aqute marina libeilam extantia quidem erant 
„ illa foramina, attamen per intervalla a rcauhs 
J, majoribus undis aliai, am faltem infpergi to' 
I, lebant.--Coo tutte'.quefle parole Voi non efclu- 
defle, che la voftra fpecie fi poffa trovare fott’ 
acqua; ma nemmeno affermate, ci, otiti ,v«- 
l,mi.ti fiuti t acquo. Tanto poi tote lontano 
dai dire, cV .Ilo fci.ig.ofi luoghi afeiutn, che ami 
drcefle averla incontrata in luoghi, che non lo fo¬ 
no, Infatti i gran fori nel faffo fcolpiti, da Voi 
accennati in luogo Tempre ombrofo, foliti di tan¬ 
to in tanto ad efsere riempiuti , e fpruzzati dall’ 
acqua devono non foto ferba G continuamente 
umidi, ma efser quafi Tempre.ripieni deli’acqua 
ftclsa. A trovo ( pag. ai6 ) voi ftefro dubitafte 
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fé quella fpezie di Medufa fcicJra dal lido non 
fc ne vada talvolta, a foggia delle compagne, 
nuot ndo vagabonda peli* acque; perciò fupp^fla 
non 1 avete molto amante di ftitglierfi luoghi afciutti . 

Volete altre prove dell’ inefattezza dell* Edit¬ 
to** italiano? potrei addurvene molte; per bre¬ 
vità le tralafcio, per accenarne una fola, (Xser- 
vare le parole del redo italiano, fu cui fu ap¬ 
poggiata quella feconda nota alla pag. 157. N n 
v’ ha nel redo voftro latino ciò, che vi fa qu* 
dire P Anonimo con quelli termini : EJfa fuole 
ritirar fi poco al di /opra del livello del mare . 
Voi indicalie coll’ habitantem reperiebam bc, il 
luogo, e tempo, in cui trovata l’avete; ma non 
dicefie già che fia Polita a ritirarli colà. L’ habu 
tantem reperiebam i n un dato luogo de’ Naturali- 
Ili è Linneana efpretfìone, che fi ufa ormai da 
tutti i moderni Scrittori, e non può mica ren¬ 
derli in tofcano con dire, che fuole ritirar fi ne l 
dato luogo , quali quello fofse fua Polirà abita¬ 
zione, o cafa dove ritirare lì foglia, L’ abitare 
un luogo, nel quale fu trovato uno di quelli 
animali, lignifica, che ivi trovofli fenzaché vi fol- 
fe luogo alcuno a fofpetrare efservi flato cafual- 
mcnte recato ; lignifica , efserlì inconfato ccn 
apparenze, e circoflanze tali, che non fieno fuor 
dell’ ufato fecondo 1 * ordine, e fiflema delfa Na¬ 
tura. Se I* Editore ical ano avelse coltivate qual¬ 
che poco la Storia Naturale particolare de’ cor- 
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pi non avrebbe p' tuto a meno di fapere il fi* 
gnificaio del a parola habitat in &c. eh'* prefTo 
il Iodato Signor Linneo, ed alrri è si frequen¬ 
temente adoperata come termine del l’Arte. Quin¬ 
di nuovo motivo mi nafee per credere, che 1 
Anonimo fia ben po^o avvezzo ad avere per le 
mani le opere di quel Grand 1 Uomo, che forfè 
non conofce altrimenti, che per fama, e nome; 
o per megPo dire co’ lumi generali ricavati for¬ 
fè dai fogli pubblici, o ec. fenza fap:re neppure 
in cofa sì volgare quel, che fi afa per eflere in 
poche parole intefo da tutti i Na'uralifti di pro¬ 
ferì ync . 

Finalmenre ben pazzo fa r ebbe l’Anonimo qua¬ 
lora con efTa nota fi credere di opporre ]uafi di¬ 
rettamente 1 autorità fua propria a chi ha in 
compagnia di perf na vivente, ed avvezza ad 
o(Fervare , c^i propri occhj veduto ciò, chefcril- 
fe, e colle proprie mani ha feparato dagli fcoglj 
P animale , di cui fi tratta; lo diffegnò; lo fece 
dipingere fui lu' go fteflo ec. : e che pertantodi 
ciò, che ha feri to iotoino al luogo, dove lo tro¬ 
vò ec., ron è rr.en certo, che della fua efifìen- 
za m defima. Per quefie nuove ragioni Voi fa- 
refle quali difp“nfato dal rifondergli , o facen¬ 
dolo potrsft * farlo compitamente alle prime, fen- 
za tutti gli ufati riguardi, per con Lfciarvi da un 
Traduttore tradire colla menzogna : tantopiùche 
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per eflere anonimo il Tuo nome non ha che re- 
mere , nè abbiamo noi, c m’ effo ebbe, tempo 
da perdere, lo non dubito troverete poterli me¬ 
co francamente conchiudere, dopo avervelo fin- 
qui provato, che florti furono i fini, e Aorte 
le mire dell’Autor delle note, il quale non ri¬ 
cercò la verità delle cole , ma bensì il mezzo 
di corrompervi io pili luoghi il tefto per appli¬ 
care le lue note fondate fopra la fua medefima 
corruzione; e r.h’ è perfino di flupire come ciò 
abbia fatto con si poca avvedutezza, che lafciolli 
neppure riflettere, che 1’ Aurore della Memoria 
tradotta , e non pochi de’ Tuoi amici trovanfi an¬ 
cora fra i viventi , e perciò polli fono, e fem- 
prepiu faranno in dovere di fcoprire lo sbaglio, 
e difvelare facilmente 1* errore col femplice con¬ 
fronto qui fopra palefatofi. Rifulra quindi aver 
1 * Editore italiano colla aggiunta delle .due Ad¬ 
dette note non fatto altro che fpargere, e pub¬ 
blicare varie lue falfe opinioni ; e finalmente col¬ 
la infedel traduzione del contefto non aver fer- 
bato illefo quel dritto, che ha il pubblico fulla buo* 
na fede de* traduttori,che dovrebbe pure eflergli 
flato facro, e fenza 1’ olfervanza del quale fu» 
perfuafo di credere avrà Egli mal corr fpoflo per¬ 
fino alla retta intenzione delio Storti. Sonoec. 
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Rifpcjla del Dottor Fifico gto. fiitro maria 
Dana al Naturalift* Autore della Lettera prece- 
cedente Torino 1777; , nella quale rtfchiarafi la 
flcjffb argomento , 

T°Jon fo fe v* abbia fra g*i fcienziati di quella 
Città, amanti nuflìme di Storia Naturale, chi non 
legga la ftimat oii Raccolta periodica del s^g. 
Abate Roxicr in lingua francese. Non faprei 
dirvi eh fervali della traduzione italiana l’anno 
fcorfo intraprefa in Venezia . Quindi mi confef- 
fo molto tenuto alla gentilezza voftra, che mi 
procurò la lettura delle due notcrelle, che 1* 
Editore italiano aggiunger vi volle del fuo» le 
quali non poteva io alpettarmi giammai. I ri- 
felfi, che infiemeVoi mandato mi avete, pajon- 
mi così adattati, e giudi, che ravvifandoli non 
folo come un nuovo pegno della voftra amicizia, 
una anche come una conferma del buon criterio 
voftro, difpenfar mi potrebbero dal rifpondere 
ul eriormente all* Anonimo . Dimoftrano erti ad 
evidenza trattarli qui d* ioutilc mal fondata cri* 
tica, alla quale parrà quali pura perdita di tetti* 
po il dare rifpofta. Ciò non oftante a maggiore 
fchiarimento de! vero, per cooperare anch’ io, 
ficee m Voi mi fuggente , che nel feguito di 
qiefta Raccolta I* Editore fia più cauto , e 
treno ardito ad abufare d-Ha buona fede del 
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Pu blico con guadare , e corrompere il redo 
di tante opere di c;!eb i perfonag i, Je qua¬ 
li ivi trovanfi inferite, che potrebbe in av¬ 
venire maltrattar fimilmenre ; e (opra tu tQ af¬ 
finchè impunemente non c r minui del peccato fuo 
med:fimo con rea intensione a Icrvjrfi per rim¬ 
proverarlo altrui, nè paja indolenza, o prendali 
per un. tacito conl'cnfo ai fuoi falli il mio tace¬ 
re , rifponderò brevemente in aggiunta a quanto 
voi faggiamente rilevade, ed in diflefa di quan¬ 
to io fcriflì : fervendomi fpeffo, affinchè lag* ar 
n r n fi pr.da, delle foe dette parole, le qua i ad 
imitazione di Voi qui fi troveranno in corfivo. Se 
il fuo errore fotte piccolo, e feufabile, o femplice 
sbaglio, mi farei ben volentieri taciuto. 

Dov’ è 1’ ufo pericofofo, che in me non fi vor¬ 
rebbe invtare d’accomunare i nomi medefimi 
a fpezie differenti? c otto quello gènere d* Artne- 
nidari ho io deferitto più d’ una fpecie ex pro- 
felfo ? forfechè nrn 1’ ho io delcritta col nome 
partico'ar' d’ “ Armemllari tentaculis in metn* 
,, branam perf.óte coalitis ? Troverà Eg i eh’ 
io v’ ab K ia dato, ei accettato altro nome, 0 
che quedo nome fia comune ad altri? gli do tem¬ 
po a penfarvi, finché viverà ? finattanto che non 
1’ ha trovato avrà luogo la feguente Rifpoda * 

Non fi vorrebbe imitare 1’ Editore italiano nell 
ufo ptricolofo , che alle pag. i?o , *57 » note 
arltame te introduce, d’inventarli alcuni errori, 
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dia criverli francamente altrui, come qui ha fa to 

a me; indi con note mal compolle farla da mae- 
ftro col preteso di correggerli, e pubblicarne 
Poi colle (lampe gli equivoci , « sbaglj rilevantif- 
fimi , che da etti dovettero neceffariamente venirne . 
In qutjlo cafo t elTendo ficuro , nonché probabile , 
eh.' Egli abbia peccato di cattiva intani one t e di 
Poco buona fede contro i dritti del giufto, e del 
Vero , è ben ragionevole cofa, che ntjfuno fia per 
feguirlo . 

E’ dottrna vera, volgare per altro, dozzinale 
in quelli tempi, e metta in campo fuor di prò- 
polito contro di me, quella dell* Anonimo quan¬ 
do dice : che uno de ’ maggiori guai /offerti dalla 
Storia Naturale ne * paffuti tempi fi fu la comunella 
de* nomi fra individui /pacificamente differenti, dalla 
inai e nectjfattamente dovettero venirne equivoci , c 
rilevantiffim . Non vi farebbe, nè vi è pe¬ 
rò alcun guajo, nemmeno vi fu in tutti quei cali, 
che v* ha comunella di nome generico fra individui 
fpccificamentc differenti , ma allo fteflò genere ap¬ 
partenenti . 

Atbifogna di qualche altra gfotta quel, che 
fegue nella nota (letta. Addurrò per altro i miei 
rifletti con brevità, ed in mezzo a parentefi per 
aon interrompere affatto il filo ad un maettrodi 
quella fatta. Sentite com’egli è bravittimol 
**•1 riforgimento della Scienza i Dotti ( non tutti 
rol. Uh 1777, c 
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certamente» ma peraliro, avrebbe potuto dire, no 
pochi fi fono fortunatamente accordati ad ammettere 
<ove fi debbe,efipuò nelle cofe già bencaratte- 
r zzate » e defcritte ) la nomenclatura del Cavalier 
Linneo , ( io pure fon d’accordo con loro, ma fappia 
che ove è d'uopo, quella anche fi ammette gene¬ 
ralmente di molti altri Naturalifti, allorché trat¬ 
tali di nuove cofe, o di mutazioni fatte con ragion 
(ufficiente) la quale , feha qualche difetto^ ( il tem¬ 
po, che dà luogo a nuove fcoperte non può a meno 
che cagionarvi nuovi difetti, innocenti perciò, e 
bifognevoli d’ emendazione, fenzachè quindi niente 
fi fcemi al merito *diftintiffimo del celebre Autore 
della nomenclatura medefima ( non ha certamente 
quello di confondere gli oggetti • come J’Editor ita¬ 
liano ba fatto in quelle note, eppure a torto vor¬ 
rebbe imputarlo altrui. 

Egli è falfo, e faffiffimo che, chi fcuopre ge¬ 
neri nuovi ufa di càrattendarli colle note deLNa . 
turali fa Svedefe per tjfere intefo da tutta Europa ; 
e che io così avrei dovuto fare . Cederebbero di 
riputarli , o d’ edere nuovi i generi da altri nuo¬ 
vamente {coperti quando non avedero altre note 
ben differenti da quelle del Naturali/la Svedefe , 
C d’altri Scrittori. Chi ufaffe, come pretende 1* 
Anonimo, caratterid aTt * generi nuovi colle note 
del Naturatila Svedefe non fi vorrebbe imitare 
giammai nè da me, nè dai dotti ; farebbe un 
/ 
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gran guazzabuglio, ed avrebbe certamente il dif¬ 
etto di confondere gli oggetti : inoltre in quelli 
le .mpi cosi felici del rifornimento della Scienza di 
Storia Naturale non farebbe intefo nè da me» 
dall’ Anonimo, nè da tutta Europa , e nean- 
c 0 dagli Americaniquantunque fra quelli non 
Pochi vi fieno verfati, e periti nella Scienza me- 
defima . Se J’ Editore fcritto averte, che dai Si- 
tematici generalmente* fi ufa di efprimere le 
note generiche ec. con termini laconici, comodi, 
e detti perc ò Linneani, perchè furono con dili¬ 
genza particolare definiti dal immortale signor 
Linneo, e da’ fuoi imitatori, e per mezzo degli 
timatilfimi /crini di Lui comuni fi renderono fra 
8 Naturalifti, pochi eccettuati, lenza parlar dei 
fonografi, avrebbe pur detto vero, ancorché 
* u °t“ del noftro propofito. Ma forfè parlar non 
v olIe de’ termini Linneani, perchè,come Voi of- 
fervafte, non ce donofce abbiftanza il valore. 
J*cr bene intenderli bifogna renderfene familiare 
l’ufo confrontandoli coi corpi naturali defcritti 
^'1 signor Lioneo, o da altri Linneani. Cofa è 
Ruefia che P Editor italiano non può aver fatta, 
Mentre aflferì ; che , chi fcuopre generi nuovi ufa 
dl °arattendarli colle note dal Naturala Svedefe 
ufate. ^Se il buon fenfo non ha forza vale- 
V ° !e in Lui a fargli riconofcere un erroraccio di 
duella fatta, che non pare farebbe!! potuto ferì- 
c 2 
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vere da chi ha qualche iniziai cognizione negli 
elementi di Storia Naturale, affinchè poffa ap¬ 
prendere, e fappia poi quel che fi ufa per ejjere 
intefo da tutta Europa , potrei all’ Editore italia¬ 
no domandare fé, oltre le opere del teftè loda¬ 
to Cavalier Linneo, cono/ce gli Icritti degli in- 
ftauratori, ed ultimi creatori de’ nuovi generi , 
che, fenza eccezione alcuna, tutti ufarono di fa¬ 
re I* oppofK Fra quefti fono certamente i Sign. 
Adanfon, Aliioni, Aublet, Bohadfch, Craotz , 
Donati, F bacio , Forfter, Gleditfch, Gouan 
H?ller, Heifier, Hill, Jacquin, Klein, Ludwig, 
Pallas, Petit, Royen, Scopoli, Verniskek. Se, 
percorrendo dei loro lii ri piò oltre che il fronti- 
fplzio , bs Aeragli il coraggi di foftenere ulte¬ 
riormente, che, non.diiò tutti, ma neppure un 
folo di fchiera si jl/uftre vi fia, che abbia ufato 
dì caratterizzare ì nuovi fuoi generi colle note del 
Naturali/la Svtdtfe , io mi d fpenferò dal rifpon- 
dergli, perfuafifiìmo, che, ficcome gli avrebbe 
letti fenza intendergli, così pure accader potreb¬ 
be a qualunque mio fcritto g!’ indirizzatili. Gra* 
zie al Cielo vive ancor buona parte degli Auto¬ 
ri teftè nominati, ed è perciò tuttora nel cafo di 
affermar ciò, che negar non fi può, cioè che 
non fi ufa , mai non fi usò, nè fi uferà fra loro 
quel che fcriffe P Anonimo, che chi fcuop re nuo¬ 
vi generi ufa di cara Ut ridarli colle note del Natu - 
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rslijla Svtdtfe. Nemmeno il chiarimmo sig.’Cava- 
licr Unito uf* di caratter i'i nuovi faci generi 

colle note, che già fon fue, e P^id già ufate da Lu, 
quantunque delle note altrei raramente fervati, 
fenza efpri merle con nuovi fuoi termini per me- 
Sito additarle al Tuo Siftema, e brami piuttoflo 
fondare i Tuoi generi folla fua medefima, che 
full’ altrui oflervazione • Chi v* ha che non fap- 
pia che, per efprimere i nuovi caratteri de* generi 
nuovi, nelle fue pofteriori edizioni nelle appendici, 
e mantide, Egli ufa di ripulire, emendare, ere 
formare anche, quando opportuno gli fembra , 
i caratteri fuoi deflì generici > e fpecifici, affin¬ 
chè in migliore afpetto compaja la novità de 
generi ? Reda quindi a conchiudere, che 1‘ Edi¬ 
tore italiano non è punto informato di quel, che 
fi ufo dalla comune de* celebri Naturabdi, e 
nemmeno dal chiarimmo signor Linneo dajLnl 
citato , allorché fi fanno nuove aggiunte alia 
Scienza; e eh’ egli è fallimmo flavi fra elfi un 
ufo sì lira vagante, dal quale non potrebbero a 
meno che venirne equivoci , t itagli nlevanùjjimì 
in detta Scienza. 

Ma non lafciamci dal Traduttore vender luc¬ 
ciole per lanterne, e vedrem dove deliramente, 
oltre ai due luoghi notati da Voi, abbia voluto 
P Anonimo, con alterare il comedo della mia 
c 3 
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Memoria, farmi per forza dir quello, che io non 
ho fognato neanco. 

Alla pag. ut della Mifcellanca f s legge così 
di quella feconda fpezje d’ Armentari, o fu 
della N zzarda creduta nuova da me . “ Altera 
i. vero tentaculorum integritate precipue diftin- 
» guenda fpecies irta eric, quam hic pofuimus. ” 
Apa pag. 213 parlando di quella medefima, mi 
fpiegai di voler lafciare in arbitrio altrui l’impor¬ 
le il nome triviale. “ Triviale (nomen ) aliud 
„ huic noltrae imponendum relinquimus ; "ditti 
cliud, non perchè ne avette già uno, ( che non 
potea averlo conlìderandola come nuova ) ma 
perchè ha da efiere tutt’altro da quello di 
/a, che io veniva da fiffare per Ja prima fpezie. 
Quello fu invale occafione da me aflegnato, 
affinchè apparitte così, che col trasferir la Me- 
dufa Veletta del Linneo lotto il mio Armenifla- 
ri non doveva perder il nome fuo triviale anti* 
co di Vcitila. Qui non potrà dire 1 * Anonimo* 
che l’ambizione di crear nuovi nomi m’ abbia 
fedotto, x> che la difficoltà me n’ abbia trattemi' 
to. Niente era più facile t che chiamarlo Arme 
nijlari integerrimum ■ oppur , fenon altro, N.cceenfr t 
dal luogo, ove 1 ’ aveva io trovato. Vuole Egli 
fapere il perchè io tralasciai di adeguare quello 
fecondo nome triviale? ciò fu per buone ragioni. 
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i. Perchè non era ciò neceflario aflfolutamente 
io quefto cafo per diftinguerlo dalla Veleda , ba- 
dando per tal diftinzione averlo chiamato. “ A 
,, tentaculis in membranam perfeae coalitis, ” 
ed averlo diffufamentc defcritto in qualità di mo¬ 
nografo, e. figurato. 

a. Perchè affine di evitare la varietà de 1 nomi, 
o Anonimi, che col tempo fi, va crelcendo fcnza 
fiatile precauzione, debbono i Mooografi» cred 
io, lafciar 1 * impiego d’ impoire i nomi triviali 
ai Scematici efclufivamente, o contentarli di 
•indicarli foltanto, 

3 . Perchè 1' afpettare in quefto calo è confi- 
glio, e non difetto ; potrebbe intanto fcoprirfi 
altrove una terza ec. fpezie di Armeniftari, I a 
quale fi meritale un particolare riguardo dal Si- 
«ematico per fidare un nome triviale^ djgni* 
ficante a quelle,che non £ hanno ancora^ oofa, 
che non dovrebbe, nè potrebbe Quefti pid fare 
fe già il nome triviale fi trovate ategnato, olian¬ 
do non poco alla mutazione de nomi triviali 
ciò, che ferite il s : gnor Linneo “ mutatio ho- 
,, rum plus nocet quam proderit. 

4. Perchè dar fi può, che un Monografo, piò 
facilmente che un Siftematico contemporanea¬ 
mente aflegoi all’infaputadell’altro quelli nomi; 
c(fendo molto più facile, che pervenga alle ma¬ 
ni de’ Naturalifti, che vivono neceftariamentc di? 

c 4 
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fperii pel Globo a diftanze confiderevoli fra di 
di loro , lo fcritto d’ un Siflematico, che le mol¬ 
te Monografie . Dal che fi può raccogliere , che 
io allontanar volli al poflìbile, per quanto mi fpet- 
tava, ogni moltiplicità, o non neceffaria muta¬ 
zione de’ nomi • 

A chi legge in comedo alla pag. 150 la ver- 
fione italiana delle poch'anzi riferite parole, tol¬ 
te della pag. ni': della Mifcellanea ‘‘ altera vero 
,, fpecies &c , fatta così , V altra difiinta ptr /’ 
integrità della fua membrana farà /’ Armentari , 0 
Galera , fembrar potrà, che io abbia chiamato 
col nome Galera quell’ altra nuova fpezie d’ Ar. 
reni fi ari . Perchè mai travolgere ilf nfo delle mie 
parole , e far sì, che paja, eh’ io fletto la chia¬ 
mi Galera , mentre quella parola, o nome non 
è mai ufeito dalla mia penna : ma è anche quella 


una impropria applicazione fatta, ed affittatami 
dal Traduttore ? Non è la fpecie da me deferir¬ 
la, che con tal nome chiamata fiafi, nè da me» 
nè da altri. Anzi appunto per diflinguere la mia 
nuova fpecie da quella, che col nome altresì di 
Galera femplicemente intendeva!! dagli Autori, 
e che è la Mtdufa Ve Iella L , io 1* ho con par¬ 
ticolare nome fpec fico caratterizzata, e ne die¬ 
di la figura tav. fi. fig. 7- 8. Ben è vero che, 
mentre non conofcevafi ancora eh’ una fola di 
quelle fpezie » poteva preflò gli Autori il nome 
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di Galera non folo ferri re per indicare il genere, 
nu anche la fpezie, e pretto altri ; potè purè 
fcrrir di finonimo. Ma , dopo la feoperta d’ un 
altra fpecie ditnoftrata congenere» celsò la tol¬ 
leranza di quel nome per lignificare il genere; 
nè altrimenti ufar fi può , che per finonimo. 
Similmente quello d’ Armeniilari non è piò ora 
che generico, ficcome io penfo ; nè altrimenti, che 
Per finonimo ufar fi dovrebbe da chi diverfa- 
niente opinattc. Ma non per tutto quello ne fé* 
gue, eh' io abbia dato confufi nomi alla mia fpe- 
eie. Io la chiamai Armeni flati, ecco il nome gene¬ 
rico! ttntaculis in membranamperfette cOaitis, e.covi 
lo fpecifìco ! Quella mia fpecie, per efsere nuova, 
non ha finonimi. Altri nomi io non le ho dati. 

11 mio genere d’ A meni ilari ditti aver ,due 
Spezie: una fi t quella della tav. vi. fig. > 8. 
«fella Miceli. L’altra, che io chiamai Anmeniflari 
y«Iella , è quella, ( Prima ighur 6 re. Mifcell. 
P‘ *»j ) 'che il sig. Linneo ave» ripolla fotto 
la fua Medufa, e che oltre ai finonimi nel fuo 
Sillema riferiti, fi merita anche la citazione del¬ 
la definizione, e tavola del Sign. Carburi. An* 
2 i al,a M Vdella lletta Linneana pare anche ap¬ 
partenere la definizione del signor L c. ndamme 
Pubblicata l’anno 173*. negli Atti della Reai So¬ 
cietà di Par<g», tav. 183. fig. 3. 4 . j a qua- 

,c è ben diverfa dalla mia della Macellane» 
c 5 
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tom. Ili tab . vi. fig. 7. 8. Se alcuno vorrà 
chiarirli di tal diverfità col confronto, lo prego 
a confrontar colle mie figure non già la quarta, 
•e la quinta del signor Lacondamine, che fono 
mancanti dei tentacoli , ed anatomizzate, ma 
bensì la fìg. terza della citata di lui tavola, nel¬ 
la quale rapprefentafi lo tteffo Animale beasi, ma 
intiero, e non mutilato. In quella fig. 3. non 
puonno a meno che cader fott’ occhio i tentacoli 
filiformi, 0 ciglj deferirti pure nel tetto dal sig. 
Lacondamine, e perciò non aggiunti a capric¬ 
cio dal pittore. In quelli ciglj, o filamenti co- 
pioli [Timi confifter parmi una nota, che infieme 
alle altre fembra aflicararci quali che quella 
fua fpecie non lia punto diverfa dalla Veletta dei 
signor Linneo, e degli Autori. L’ effervi nella 
fpecie da me deferitta un bordo tentacolare mem* 
branofo eftefo dall’ orlo della baie al di fuori per 
due linee di larghezza al fito, dove nella fpecie 
del signor Lacondamine, c degli altri Autori, 
vi fono in vece i ciglj menzionati da loro, e 
dipinti, non ni permette di ricredermi diquan 1 
to fcriflì ; anzi mi ralficura della novità della 
mia fpecie , purché mi fi conceda ciò , che 
pare innegabile, chi una differenza cotale nella 
figura dei tentacoli batta a (labili re una di ver 
di fpezie ; purché dalle offervaz.ìt'ul fatte finora 
ia quelli animali non conili, che una di quel e 
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Spezie col variar de’ tentacoli palli nell’altra col 
crefcere dell’ età ec. Niffuno, eh’ io fappia, ha 
eccitato quelli dubbj fu quello animale , ed io 
credo, che appena abbiano luogo. Infatti ball* 
aver villo con che regolar divifione, e finuzio- 
ne, con qual organica regolarità di llruttura in¬ 
terna fono fabbricati i molti cigli tentacolari del¬ 
la Velella per efler perfuafo, che quelli non fu¬ 
rono col tempo da caule efterne prodotti pella 
divifione in più parti d’ ella membrana.^un:for¬ 
me, unita, e lifeia, quale fi è quella , che tie¬ 
ne il pollo dei tentacoli ciliari nella nofìra nuo¬ 
va fpecie. Altronde più fpeffo la Natura unifee 
col tempo , ed indura le parti contigue » e le 
rende continue negli animali, di quello oflervifi, 
che divida le continue, ed unite naturalmente: 

facilmente &’ intenderebbe come colla con¬ 
giunzione de’ ciglj, i quali fono quali femprein 
moto nell’ acqua, e dalla bafe aftotti&lianfi ver- 
fo il fuo finimento, polla formarli una mem. 
brana unitiflima, lenza il menomo fegno di di¬ 
vifione preceduta, la quale verfo il bordo delia 
bafe pare fatta colla continuazione di quelle ftet 
fe membrane, che la bafe circondano, e vedo¬ 
no da ogni parte. 

Io ho pure oflervato, che non altrimenti nei 
ciglj loro divife fono Je Vele Ile più grandi che 
J e più piccole ; quindi tal divifione non fi p*. 

c 6 
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fumé accefloria all’ età loro piti» o meno avan¬ 
zata, bensì iti origine pare, che quella vi fofle. 

Generalmente poi fenza un fermo appoggio, 
( che qui non è ) Tulle oflervazioni replicate 
fopra i corpi, de’ quali fi tratta, ammettere non 
fi deono tali fofpetti, e fuppofiziooi, che ad al¬ 
tro quafi non fedirebbero che a trattenere , ei 
impedire i Naturali dal confiderai, e defcri- 
verle ulteriormente come diverfe. Sarebbe poco 
favorevole al progreffo della Scienza Naturale il 
{apporre frequenti gli.fcherzi di quella fatta i fu que* 
fti ionda'menti d’incertezza quanti dubbj poco fon¬ 
dati eccitar fi potrebbero in molte fpecie, ge¬ 
neralmente dal signor Linneo credute diver¬ 
fe, e da tanti altri celebri Naturagli : trop*. 
po lungo catalogo potrei formare, fe difcendelfi 
agli efempj. La Storia Naturale efige accuratez¬ 
za nelle oflervazioni, e nelle defenzioni, e fi 
fchiarifce colle buone figure: con quelli mezzi 
più facilmente, che col’ eccitamento de’ dubbj 
s’ otterrà coli* andar del tempo in molte cofe, 
c probabilmente anche nella fiflaflhne d<^ ca¬ 
ratteri generici, e fpecifici maggior certezza. 

Finora le fpecic o* animali continuiamo a d?- 
ftingueile dalla diverfità di flruttura, e perfino dal 
colori dei medefimi, ove altrimenti non riefea 
trovar note elleriori, mentre altronde fappiah e( " 
tere conllantemenre divtxfc. £• ficcome t aver 
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foglie intiere, o laciniate, ocompone, baftaor¬ 
dinariamente per d'ftinguer fra loro varie fpezie 
di piarne, cosi finora, fenza la menoma prefun¬ 
zione di variazione, 1* integrità della membrana 
tentacolare delia mia fpecie d’ Armeniftari fer¬ 
ve beni (Timo per differenziarlo dalla Velella; e 
di quella la fpecie fu affai bene didima per 
mezzo dei tentacoli filiformi , o ciliari , 
così dal s gnor Linneo chiamai ; nè veggo, che 
P offervazione permetta di confondere quefle due 
fpezie, o G opponga all* erezione del genere d* 
Armeniftari fe confultiamo la ragione, e fe per 
avventura non tengan luogo di ragione gli *fl**f" 
voci | « stagi) tiltvaniijfimi preG dall* Editore it^« 
liano, atti a confondere oggetti fpecijicamtnte dif¬ 
ferenti . Sbaglj y confu Goni, ed equivoci fono quelli 
che, mentre Effo volle attribuire a me, fi verifi. 
carono in Lai. 

Si potrà P Anonimo prendere P incomodo di ri¬ 
leggere la pag. zi « della Mifcellanea, fe ulterior¬ 
mente piacciagli d’ efaminar la ragione dell 
operato da me nella feparazione di quefto gene¬ 
re, e fpezie : intanto io per maggiore fpiegazio - 
ne aggiungerò a tutto quello, che ivi troverà , 
ed al finqui detto, i. Che il carattere generico 
non è mai si chiaro, e parlante, come dicono, 
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come quando la Angolaricà di fodanza, e’difpo- 
fizione di qucfta per tutto il corpo d’ un anima¬ 
le confentono, e confpirauo colla particolarità di 
figura edema per fepararlo dai vicini. 2. Que* 
do s’ ofierva nei canaletti numerofi della bafe 
doppiamente concentrici, dalla frappoda tranf- 
verfa cartilaginofa vela come divifi in due parti 
nell’. Armenidari. 3. Simile Vela, ed intalgui- 
fa non parte dal dorfo d’ alcuna delle conofcia- 
te Mcdufe ; nè a tale altezza dal dorfo s’innal¬ 
za, e d rizza, che fia, come qui è, dodecivolte 
maggiore della cradezza, o fi a fpedìtà della ba¬ 
fe dell’ Animale medefimo.*^. Altronde il carat¬ 
tere generico Linneano vuole , che gelatinofo 
fia il corpo delle Medufe, e fe qualche cartila¬ 
gine fi frappone per dar fodegno alla polpa ge- 
latinofa, che Io compone, ella è sì poca cola, 
che condita fee la menoma parte dell’ Animale . 
All* oppodo nell’ Armetiidari la fodanza carti¬ 
laginofa, oltre d’ edere il principale condituti- 
vo del medefimo , e quali foltanto velata, e co¬ 
perta da fottile membrana , è didribuita per tut¬ 
to il corpo uniformemente, eccettuatine i foli 
tentacoli , ed in tutt’ altra foggia diffonde!! a cur¬ 
ve Regolari, fenza frappofizione d quella molto 
maggior quantità di polpa, .che nelle Medufc 
s’ ofierva. 
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NiflTuno, che io fappia, appoggiato a nuovo 
sfarne di quella ilruttura ha con ragioni plaufi* 
bili impugnato la necelfaria, o almeno ragione* 
Vole erezione già da ondeci anni circa propesa 
da me del genere d* Armeniftari. Eia egli duu- 
que^riferbato ai lumi, all* efperienza, alla faga- 
cità % , o per meglio dire all’ arbitrio plenipoten¬ 
ziario dal Traduttore italiano , il pronunziarvi 
fopia in una mefehina notarella, lenza ulterior 
difamina, quafi ex tripode „ la fentenza come fe 
folle un oracolo difpenfato dall’ addurne ragione? 
ed in luogo di ragione citare un ufan^a, che da 
nilfuno fi fa? I pochi faggi di tanta fua perizia, 
ed idoneità finquì avuti, farono come vedemmo, 
da Tana critica condannati ; mentre io non fo chi 
fia, con pollo aver concetto delle altre fue ope¬ 
re, f e ne ha lìampate. Mi feuferà pertanto fe 
finora non mi trovo difpofto a rilevarne il gran 
ferito» che non conofco • Dirò bene, chiunque 
elfo fi fia, che in quelle materie non è pruden¬ 
za il credere, che vi fia un giudice inappella¬ 
bile, e che efitta chi prefumafi tal primazia, e 
perciò volentieri loffira gh venga con adulazione 
attribuita; bensì il giudizio inappellabile, fefidà 
nella conduzione de’ generi, confifler deve nel 
confenfo dei Dotti, anzi deve lafciarfi libero l’ap- 
pc lo al confenfo de’ Dotti Pofteri. Da quelli con¬ 
traria non credo dar fi pofsa fentenza ne a me, 
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nè al Dotto, ed oculatiffimo greco signor Conte 
Marco Carburi, che fu il primo a pronunziarla 
(«). La differenza dell’ Armcniltari nolfro è 
troppo grande dalie conofciute Medufe, e corpi 
vicini. Non fi fa, eh’ efifìa fra deferirti corpi 
un mollufco , che quali annello nella!catena, cosi 
detta, naturale de’ generi fenza faho unir lo 
pofsa ad altri, che finora fieno conofciuti. Se 
qualche nuova fcoperta non arriva amolìraruna 
«rada per riunirgli, fareflìmo inconleguenti, o 
adulatori dell’ Anonimo tei ricongiugnerli fen- 
xa motivo . 

Niente aggiungnerò a quanto Voi rifletterle f 0 « 
pra il tefto, fu cui appoggiali dall’ Editor ita¬ 
liano la nota (a) della pag. 1J7. Egli è apocri¬ 
fo veramente; e mi djlpenfa perciò di rifpon- 
dere anche negativamente a ile pretefe della no¬ 
ta. Se P Anonimo non itti metà d,fdirfi di quan¬ 
to fcrjflc fu quello tuono; io mi fiimo in drirto 
fenza pili dilungarmi in quefta occafìone di po¬ 
ter qui conchiudere colle parole del Celebratiflì- 
mo Cavi/ier L nneo 4 Fero h«ec, quaein ire ne 
** capillum quidem movent; etenim res natua- 
” Ics proprio piiv Jegr 0 munii» perfifiunt, nec 
„ veritaies obfervationibus jrnixae a loto erudì* 

„ torum orbe conculcari poffunt. In Praf, 

(a) Vtiafi la nuova Raccolta cC Opufcoli fc'tnti- 
f lCl » C filosofie Tom. 3 ! 777t Vinaio. Lettera fo* 

ora un infetto marino ec. 


«f 

Seconda Parte delle Lettera del signor Conte Abate 
Gì am batista ROBERTI fui prendere , «me dico - 

«0, /• m « il ^ il VoL 1L l777 ' di 

quefla Scelta <P Opufcoli. ) % 

Se volerti prendere le cole alla lontana, vi fa¬ 
rei 1’ elogio della luce, e vi direi, che lenza erta 
farebbe fenza fiori, e fenza grazie queli’andrien- 
ne, che ora ricamate con tanta lode del voftro 
ago. Ma quefte cole leggiadre le lafcio dire al 
Conte Algarotti, che infegnò il Neutonianifmo 
alle Dame. Potrei aggiunger, che fenza erta fa¬ 
rebbe un muto: e uno fìupido quello fpecchio, 
col quale è pur ncceflario, che tengh ate qualche 
congrefso. Ma quello parto non vicommavcreb- 
be malto, perchè voi forfè fapete di poter ef 
fere negligente, e tadorna fenza voftro danno. 
Io vi ferivo della luce non come bella, ma co¬ 
me utile, e medicinale. Il mio primo argomen¬ 
to è quello. Gli animali amano per fanità, il fole: 
dunque dovete amarlo ancora voi, che fiete un 
animale. Non vi addito le bifide, perche vifarcb 
boiio paura, le quali efeon dal covo, ove fi (la¬ 
vano raggruppate c femivive, e lotto al Iole fi 
allungano, c fi ftrifeiano lubriche , e vivaciftitne. 
Ofservate V efempio amabile, e quotidiano del 
voftro canerino, il quale al primo aprirli de'Ia 
fincftra, c pid al primo lecco di un raggio fi 
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defta, e canta , e brilla per la gabbia , c tutte 
col becco fi ricerca» e fi ripulifce. E fé volete 
eferapj con voi ancora più forti , pigliateli dalla 
gattina, e dalla cagnuola, colle quali fiere con¬ 
giunta con tanti legami di famigliarità, e di be¬ 
nevolenza. Qualora efse foffrono qualche inco¬ 
modo , non hanno miglior rimedio , che andar 
cercando qualche pezzo di pavimento illumina¬ 
to, ed a quel tepido lume efporre il mulo, an¬ 
zi difender le zampe, e fdrajare la pancia. L' 
autorità delle befiie non mi fembra da difpre- 
giarfi, perchè io credo, che efse fi fappian gua¬ 
rire fenza medici non fedamente colla dieta,ma 
colle farfalle, co’ vermi, coll’ erbe, colle, coc¬ 
cole : e credo eh* efse non .prendano mai in 
ifeambio una medicina coll’ altra, e credo eh* 
efse ( fe non fi mangiano fra loro, o non fono 
uccife da noi, ma fi muoiano di buona morte ) 
invecchino, e divengano decrepite in maggior 
numero degli uomini. Sebbene, fe cosi vi pia¬ 
ce , lafciamo fiare i gatti i e i cani, e gli uc¬ 
celli, e prendiamo configlio dagli uomini, an¬ 
zi dal confeofo degli uomini. E primieramente 
tutti giudicarono fempre, che i luoghi foleggia* 
ti fieno fecondi, e fieno falubri. Voi, che ver- 
fate nella lezione de’ poeti, avrete trovato darli 
alle colline per lode I’ epiteto di apriche, cc * 
aprica pur per lode chiamarli una cafa di catn- 
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pagna. Aprico fignifica efpofto al l’ole, e pro¬ 
priamente del fol, che nafce. E però Columella 
efigeva per la buona vindemmia • uva* infoiata* * 

E Plinio anch’ efso per Io buon vino raccorciali’ 
da quella, che appella infoiano: colle quali pa¬ 
role tali autori non folamcnte pofsono lignificare, 
che le uve raccolte, ed amtnafsate appaflìfeano 
cotte fotto al Iole di Ottobre, e di Novembre; 
ma lignificano certo, che pendenti tuttavia dalla 
vite debbano adagio indolcire, e confettare la 
loro pafia, e il lor fucco fpecialmente ne’ colli 
volti al fol levante, che l’esperienza infegna ef- 
fere più cari a Bacco: ond’è, che gl’induftriofi 
Fiorentini » che hanno poco fuolo, e p®chi ar- 
> bori da governare, sfogliano le viti* e lafciano 
i grappoli ’ignudi ai raggi autunnali ; il Redi nel 
fuo Ditirambo chiama il vino figliuolo della luce: 
e fon bellilfimi in Dante i due vetfi feguenti s 
Guarda il calor del fol , che si fa vino 
Giunto all' umor , che dalla vite cola, (a) 

I cafini dunque di villa, uon folamente per la 
letizia, ma per la feracità, e la falubrità vole¬ 
vano gli antichi che folfero aprici. Marco Tul¬ 
lio Cicerone dilettantillimo di villeggiature , che 
ne contava diciannove, fcriveva al fuo amico Àt¬ 
tico: tinam mehcrcule apricationem in ilio Lucre - 


(a) Dante Purgatorio canto xxv. 
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tino tuo fole malim quam omnia ijiiufmodi regna (a). 

La villa Lucrctina, oLucrctile di Attico era po¬ 
rla tra i Sabini, non fo fe in quella parte, che 
oggi è Abruzzo, o in quella, che è Umbria. 
La Umazione, e la fabbrica erano propizie a 
far godere un fole giulivo , e caro. E voleva 
dir Cicerone, che una passeggiata per quelle log¬ 
ge, e per quei viali con al fianco il fuo Pompo¬ 
nio Attico gli farebbe andata piu a Sangue che 
non 1’ aurorità immenfa, che di quei di fi arro¬ 
gava un Repubblicano, il quale volle efsere il 
Principe di Roma, perchè Pompeo fuo emolo n r 
era il primo cittadino. Ancor Plinio (£)» deferì- 
vendo4 Gallo lafua Laurenziana, non lafciacir- 
coitanza, in cui pofla nominare il fole, che non 
lo nomini ; e però parla di quella cameretta, la 
quale con una fìneflra accoglieva il fole levante, 
coli* altra il ponente; e però pai la di un certo 
angolo della cafa : qui purijjimum folem rec'tpit , & 
accendi: e però parla di quell’ altra caoaera.ton- 
da, che teneva come dietro colle fue fineflre al 
corfo del fole: quod ambitumfolis omnibus fequitur: 
e però paria di quella camera grande, odi quel¬ 
la fala da mangiare, la quale luceva allegra per 
la vifia della marina, e del fole : cubiculum gran¬ 
de vel modica canario , qua plurimo fole , plurima 

(a) Ad Attcum l b. vii. epijl, n. 

(b) Plinius tib, 11 , epijl. 17. 



mari tue: e però parla di una torre illuminata 
dai primi, e dagli ultimi raggi del fole: ’fl nlw 
turris in hoc cubiculo, in ino fol nafomr, & con - 
ii,ur, e pelò parla del portico, o galleria aper- 
ta, che, riflettendolo , crefceva il teporedclfole 
nel tempo medefimo, che divietava il loffio dell 
aquilone : « porem foli, infufi rcpcrcujfu cvptopor- 

ticus auso, in* "< ^ a 1 ui, °'“ m ,nl “~ 

bu • e però parla di quel (alone bene fcaldato dal 
fole: heliocaminus : ed era un appaiamento nuo¬ 
vo, che egli chiama faoi amori; perchè lo ave¬ 
va fabbricato dalle fondamenta : amores nei , r*. 
vera amore,, ìpft pofui : e petb parla di nuovo 
di un* altra anticamera, e di un' altra camera, 
che era in quella parte di fabbriche, la qual ri 
ccveva nel fuo feno le primizie dell. luce, e 
cutlodivailfole, benché alquanto obliquo, lindo- 
Po il meriggio : ,u.m oricnum /arie, cuce,rum ulna 
lneriditm oUifuum qui dem, fed ,amen ferva! . 

Io concedo, voi direte, che è buon, cab ave- 
re il fole alle fue fineftre, e che è mrghee da 
eleggerli una villa polla fovra un co! e c c 
tro una valle; ed cguun fa, che la luce è come 
1' anima nel mondo, che Io rallegra, e feconda. 
Lifciar voi pertanto il fole ne! campo, e nell 
orto a maturarvi le fragole, e le pcfche, non 
che i! frumento, e il frumentone, ma non vo- 
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fervi impacciar con etto troppo da vicino. No, 
signora, gli antichi, che ora vi cito, andavano 
a vifitarlo in perfona , e a Atteggiarli . Già in 
città fte/Ta fabbricavano in modo da aver quella, 
che chiamavano folana , o foJatio. E’ vero, che 
la parola Solarium talvolta non lignifica, che luo¬ 
go folitario, e granaio , ma piQ fpeflo lignifica 
luogo da patteggiare al fole. In fatti le folane li 
chiamavano ancora : deambulatorio ., pavimenta fub « 
di alia j ambulationes (ubdialcs . (a) Macrobrio ne’ 
Saturnali racconta, che Auguflo comperò un ta¬ 
glio di porpora, la quale mancava di luflro; e 
però ditte al mercante, che la vendeva: dunque 
per far figura di ben culto, c fplendente al Po¬ 
polo Romano dovrò gire a camminare in folana ? 
A dirla come la Tento, il motto di Auguflo m« 
par fredd iamo. Nondimeno, qual etto fiali, pro¬ 
va a maraviglia quanto io dic o dell’ulo delle fo¬ 
lane. Aggiungo, che in Egitto, e in Paleflinai 
tetti delle cafe non lì alzavano in colmignolo, 
ma erano logge , e terrazze piane, che cingevaufi 
con un rialto di muro per impedir le cadute de* 
patteggiami ; onde fomiglianti folatii erano ap¬ 
pellati ancor meenìana, Colà prendevano il Iole in 
cala : ma non contenti, andavano a prenderlo 

(a) Macrobius lib, II, Satura, cap. 4. Ut bene 
cultura me P. R. dicat, in foJano ambulaturus 
futa £ 


Letttra . 7 1 

fuor di cafa, c fpeflo in campagna. Sarebbe ma- 
le a propofito citarvi, che i Confoli di Roma 
flavaoo al fole, perchè certo, fe aravano la ter. 
ra, prendevano il fole. Tali uomini non fanno 
al cafo [per noi fra i nofUi leggiadri coftumi ; 
perchè eflì ricevevano anco gli Ambafciadori delle 
nazioni al focolare!, cucinando le lenticchie. Co¬ 
si lafciamo di ricordare Diogene («) fozio, e 
duro. Chiedendogli Alefsandro, fe poteva fargli 
qualche piacere, il Cinico gli rifpofe, come ab- 
biam da PJuiarco , e da Tullio , che facefse la 
grazia trarli da un lato , perchè gli levava il 
fole , al qual fi fcaldava. Eppure Alefsandro 
era piccolo della perfona, nè potea gittar ombra 
grande. Venendo ai giorni della grandezza di 
Roma, i notabili, e fommi Gentiluomini, eh- 
erano Scipione, e Lelio, certonon Schiavano il 
loie, quando racccoglievano lungo il mare le con¬ 
chiglie , e li fafi'olini dipinti. Scendendo poi ai 
giorni del viver giojofo, il prender delle folate 
era divenuta moda, e comodo. Quel verfo ven- 
t quattrefimo dell’ epifiola ventèlima del libro 
primo di Orazio: 

Corporii exiguij prxcanurrt , fol-bus optimi . 

(a) tic. Tufc lib. V. cap. 34. Diogcnes Cini- 
cus Alexandro rogami, li quid opus dset : nunc 
quidem paullum inqu.t, a fole, abfis; officiebat 
v idUicet apricanti. 
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prova ciò. Già io non pollò acconciarmi al pa¬ 
rer di chi fpiega quel folibus aptum quali Orazio 
fofse forte a fofferire il caldo, c il fole, come 
ha il corpo folibus aptum un contadino in un cam¬ 
po di mietitura, e un foldato in un campo di 
battaglia, o in una marcia. Si fa che da un lato 
non metteva Orazio gloria in effer militare, e 
la ventura di Filippi, dove perdette lo feudo, 
non gli fece grande onore ; dall’ altro lato fi fa, 
che profetava efsere un voluttuofo fino, e k un 
porchetto ben nutricato, e nitido del gregge di 
Epicuro. In quel palio dunque vuol Orazio li¬ 
gnifica'e, ch’egli era di corpo breve , e di cotn- 
plrlfion gracile, e di crine, non blamente gri¬ 
gio, ma interamente canuto, e che quantunque 
con fi fse vecchio ( giacché a buoni computi • 
quando fcrifsc quella lettera non contava, che 
quarantaquattro anni in circa ), aveva bifogno 
di ribaldarli al fole, come gli uomini avanzati 
in età. La cura falubre del folcii facevafpecial* 
mente dagli attempati: onde è, che fra gli altri, 
ì vecchi epricabantur ; anzi ai vecchi fi trova da¬ 
to 1* epiteto di aprici . E convien dire , che tal 
ufo col tempo fi propagafse, e divenifse una 
mollezza per tutti coloro, che curavano la cuti¬ 
cola, e la ungevano, e la profumavano al f° fe * 
Perlio mette infìeme 1’ andare al loie » e ^ ^ ar 
buona tavola ; c par , che coofideri quali tanto 
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una buona folleggiata, quanto una buona zappa, 
e un buon fritture. Nella quarta Satira (a) pe¬ 
rò morfica a tali perfone la pelle diiicata: 

. Unfla vix'ijfe patella , 

Stmper &• afftduo curata cutlcula fole. 

Ma quali erano i motivi di tal coftume? Ecco* 
veli in brevi parole, e così vi provo il mio af- 
funto non folo coll’ autorità , ma colla ragione. 
Il fole fcalda il corpo , apre i pori, avviva il 
fangue, ed i fluidi tutti, eccita i nervi, e i mu- 
fcoli, c comunica ad ogni membro azione, e 
vi goti a. Per gli anni paffati avrete udito tentarli 
la guarigione di alcune malattie «oli’elettricità, 
e celebrarvi i Pivati, i Bofe, i Nolet, i Verati. 
Certamente, che il fluido elettrico, fottilmente 
ferpendo in ogni parte, non pub colla fua vivida 
efficacia non crefcere il corfo degli umori nella 
macchina idraulica. Jallabert a Ginevra offervd, 
che i fluidi efettr'zzati ufeemi da un tubo impie¬ 
gano a votare quel tubo quafiuna fella parte mi¬ 
nore di tempo, che impiegano quando non fono 
elettrizzali. Qu : ndi per la energìa comunicata 
dalla elettricità fi vince la infingardaggine di cer¬ 
ti umori lenti, che (lagnano, e producono ma¬ 
lattia . Ma forfè in pratica accade, che quelle at- 
tuofe faville Buzzichino , e pungano foverchia- 
(a) Per fui S*t. IV. ver . iS. 

Voi. IH. 1777, 
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mente le parti, le quali cosi irritate divengono 
fmaniofe. Certo la elettricità medica non man¬ 
tenne tra noi nel progrefso degli fperimenti le 
belle fperanze date fui principio : ed ora . farei 
pago, fe la elettricità ben diretta baftafie a gua¬ 
rirmi dalla paura de’ fulmini, che efsa ftefsa pro¬ 
duce - Intanto non dubito di aderire parecchi buo¬ 
ni effetti della elettricità poterfi partorire dalla 
luce medica , con quella differenza, che la ci ra 
della luce farà meno pericolofa, e piti manfuet?. 
Cello, e Galeno hanno fciitto delle fregagiori, 
non folatnente come rimedio, ma come pjefer- 
vativo . I Medici Inglefi fui fine del fecolo paf- 
fato rinnovarono tal ulo ; e il Tiffot ( a ) ver¬ 
rebbe, che folle in riputazione ancor oggi il fic- 
gamento, come quello, che feconda la circo- 
Jazione, invita la trafpirazione • Ricordomi d* 
aver letta molti anni fa un' oflervazione pur d* 
Inglefe fui percuotere certi malati colle verghe!- 
te ! Non fono molto lontano dal credere, che la 
luce potette placidamente ottenere dal corpo unu; 
no ciò , che tenta di otterere lo ftrppicciamei> 
to. Plinio (b) chiama la lucer remedium omnium 
.maximum: il primo rimedio del mon’o , ed io 
lo ftimo almeno il piimo cordiale del mondo* 

( a ) Tijjot Dell* fa Iute de> Letterati •. 

(b) Pi ini us lìb. xxvi il. Ca P- M- 
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Ramazzjni porta efempj parecchi di moribóndi,’ 
che la notte Iettarono colla morte, e fulrompeè 
del giorno furono redivivi ; ed jattribuifee quel 
dortiffimo Medico mclto al fole, ed anche trop¬ 
po. Non entro a difaminarc, come fa tra gli al¬ 
tri il Mead , gli effetti, che a fuo giadicio efer- 
citano imperiofamente (opra i malati il fole, la 
luna, e i pianeti tutti, e le loro eccliffi. Quan¬ 
to a me vorrei, che quando fono malato i Me¬ 
dici contemplatfero anzi i miei occhi, e il mio 
polfo, che il cielo, e le piti vaghe {felle. Lafcio 
gli effetti » che pub cagionare il fole a chi (fa 
nel letto, e mi reftringo agli effetti, che cagio¬ 
na a chi fi leva da letto, e va al fole per be- 
Verfefo, e per bagnaifi dentro a erto . Dico a 
bagnarli, perchè finalmente la luce è un liquore 
come gli altri. Amerei, che oltre -il prenderla 
per boccali facessero i bagni caldi della luce, 
come fi fanno i bagni caldi ad Abano, ed a Luc¬ 
ca . Capifco , che tal mio rimedio farà confido, 
rato quafi un giuoco, perchè è troppo facile. 
Molti hanno la prevenzione, che non fi ritto** 
Vino rimedi, che alla fpezieria, e che non fieno 
buoni fe non coftano molti denari. Se nella Spa¬ 
gna {blamente, o nel a Perfia fipotéfse aver del¬ 
la luce veramente filtrata , noi vedremmo le 
nofire dame» e i noflri cavalieri correr le porte* 
e pafsare i mari per tuffarli nel Spagnuolo, 
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o Perfiano . Così dalla Francia, dall’Inghilterra, 
dall’ Olanda, dalla Germania fi va all’ acqua dì 
Spa nel paefe di Liegi. E quel ridotto fi può 
ccnfiderare come il Caffè delle nazioni. Un gior¬ 
no , penfando io a quelle cofe, perniili a’ miei 
penfieri di vanegiare per 1 or folazzo : ;e chi fa 
( ragionavano effì tra loro ), che fe il lume Co¬ 
lare* è turo benefico, i raggi particolari, che) lo 
compongono non abbiano abilità per far de’ be¬ 
nefizi particolari ? Un manipolo di luce, pacan¬ 
do per un criftallo, fi difcioglie in var? falcetti 
piccoli, che hanno diverfi gradi di fifica refran¬ 
gibilità ; e perchè non potrebbono avere ancora 
diverfi gradi di Tifica attività ? in tale fuppofi- 
zione potrebbe effer diverfa medicina il bagnar/! 
anzi co’raggi ro/fi, che co’raggi gialli, anzi co’ 
violetti, che co’ verdi, e però fi dovrebbe ufare 
degli uni per una malattia, degli altri per altra 
malattia, e fecondo una dofe per un temperamento, 
fecondo altra dofe per altro temperamento. Talora 
fi potrebb no confondere tutti i raggi nficme, e fer¬ 
vali della luce bianca : e ta'ora rifletterli o tutti in- 
fieme,o feparati fu qualche membro del corpo, 
«he fcfle infermo. Che fe oggi ( feguivano le loro 
divinazioni i miei penfieri ) ciò farebbòe iropof- 
fibile ad efeguirfi , fìante che i colori in cui fi 
(lifpiega il raggio mercè del prifma, fono ftrifce, 
anzi fila tenui da poterne far ufo fcarfo aliai; e 
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perchè i pofteri non potrebbero ritrovare altri ar- 
tìfizj per trarre dal foie in copia fprazzi lunghi, 
e larghi telluri tutti di un qualche unico color 
primitivo? Ma per timore, che altri dica, ch’io 
vi ferivo delle bagatelle, interrompo tali logni 
filofofici , e vi fuggerifeo di andarvene al fole 
ordinario, al quale vannoi poveretti fenza Idrica, 
e fenza fpefa. E’ p'd fano il ca’do del fole, che 
quel del focolajo , della fìufa, e del caldano. 
Ogni bragia, qual più, qual meno , mette qual¬ 
che alito reo , rieprdomi di aver letto preffo 
un chimico pregiato; e però convien fare {celta 
avveduta delle legne. U Tiffot nel libro fecon* 
do capo 31. degli Avvertimenti al Popolo, do¬ 
ve tratta del vapore del carbone, del vino, 
declama molto contro ab* ufo del carbone, ed 
afferma, che non bada a mortificare del tutto 
il fuo olio fulfureo,. o tannifero, nè accenderlo 
all’ aria aperta, nè fpargerlo di fale prima di 
recarlo nella ftanza , nè il porvi entro un pezzo 
di ferro. Francamente afferifee non paffar anno 
che non mnoja un numero grande d uomini;dal 
vapor del carbone. Certo carbone è vclenofo, 
e lo fa Gioviniano Imperatore morto di trenta* 
tré anni per aver dormito preffo del carbone ac« 
cefo} e lo fa EImonzio quali che morto per avere 
ftudiato con una bracera nel fuo Mufeo. Le don¬ 
ne dovrebbono efler più guardinghe nel fecondare 
d 5 
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quei /or vezzo di porli j] caldanuzzo l otto alla 
gooja. Le fìufe, fpecialmente alla foggia Mo¬ 
scovita, che permette per una fineftrella di en¬ 
trare imraed atamente gli effluvi del fuoco , 
fono abbominevoli a noi Italiani » Io ho ve¬ 
duto dei gran Signori , e dei gran Dottori a 
volerle ufare, e poi chiuderle . Una folata, fpe- 
zialmente congiunta col moto , vi ribalderà noi) 
una parte fola del corpo, come fanno i cammi- 
«ucci da camera, ma tutta la perfona, che fen- 
tirete alacre , e vifpa, colla fibra, come ve ne 
afficuraao il Barello (a) , e il Baglivo ( b ) , non 
meno agevole a ogni inc-efpatura, che indi rf- 
^ida a ogni terfione, e peiò ad ogni sforzo. Il 
pregiatifflmo Celfo (c) nemico d’ ignavia mi af- 
ficura, che pollo farvi uua prometta, la quale vj 
farà gratiffima, cioè longam adolefcentiam , voi ri¬ 
marrete giovine per un lungo rempo. Né vi la- 
feiafie mai far gabbo da certi fofifiici, che vo¬ 
gliono feafpre difputare. Uno di coftoro mi fecq 
un di il feguente argomento: il raggio della lu¬ 
na fa male, ma il raggio della luna non è altro 
che il raggio dei fole : dunque il raggio del fole 

fa) Borellus de motu animalium . 

(b) Baglivus de fibra motrice , & morbo fa . 

(c) Ignavia corpus hebetat, labor vero conftr- 
jnat : li la immaturam feneétutem , hic vero lo 1- 
gam adolefcentiam reddit. In Prafat. 
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fagmafe. Quello è un puro e pretto paralolifmo 
Non eftimo efscr vero< per nulla, che i raggi del¬ 
la luna facciano male ; ma l’aria notturna fred- 
da , ed umida è quella, che fa noja alla teda . 
Inoltre, quantunque fi volefle permettere la vec¬ 
chia opinione e volgare del Paracelfo, che il 
lume della luna coccia, percerto non noce*ebbe 
in quanto*quel lume è lume di fole rifletto, co" 
me ora fi concede , dal corpaccio opaco, che è 
la luna; perché tal lume rifletto è tanto fievole, 
che non ha attività. Mufchenbroechio 0 *) feri¬ 
re , che il lume della luna non muove un mo- 
bilittìmo termometro, neppure fe fu rifletto da 
uno fpecéhio uftorio, o condenfato in uno Areno 
fuoco di una grandi Ifima lente. Ciò fi confi rosa 
digli fperimenti deli* Hook , la Hire , Vodette* 
Ifchirnaufen. E fe fi opponette i’efper mento con* 
trario fatto dal Montanari, e fi ricordatte I elpe- 
rimento del celebre finitore de’ Fosfori il Bec" 
cari, che i raggi della luna racccohi con una 
lente, e diretti a un diamante entrano a etto , 
e vi fi appigliano, e lo rendono lucido nelle te¬ 
nebre, donde fi deducette, che dunque coietti 
* a Kgi pofsono penetrare più facilmente un corpo 
umano men duro, e più porofo, e cagiotar in 
etto qualche effetto, io rifponderò, che fi tratta 
d 4 
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di molto poco, e di un non fo che infenfibile. 
Secondo i computi del Bourguet,il lume della 
luna, anche piena, è più raro che quello del fo¬ 
ie trecenro mille vole, onde vi vonebbono tre¬ 
cento mille lune per agguagliare il calordel fole. 
Dunque, ancorché fbfle vero, che il lume della 
luna face He male, non lo farebbe corre lume 
rideffo del fole. Argomentate dall’ uno all’altro, 
e paragonar 1’ nno col altro è come paragonare 
il vino di Tockai col vin piccolo Padovano. 

Il vero argomento contro allo (lare fotto al fo¬ 
le fi è che il fole feotta: onde è neceffario di¬ 
chiarare il modo, che fia ragionevole. Abbor- 
iifco certe crudeli medicature, che fi traggono 
da Arifiofane, e da Vegez^o, quando i medici 
tingevano i malati, e gli ambivano al fole. Lu- 
fingomi, che avran ufatala pietà di farli guardar 
dalle mofche, e dallevefpe. Arsotele, ed Avi¬ 
cenna fono pid miti, nè vogliono la immobilità fot¬ 
to il fole, ma piuttofioilpafseggio,ed Ippocrate 
ama, che tal pafseggio fia anzi affrettato che 
lento . Tuttavia Plinio (a) il giovine deferive fuo 
jìo Plinio il vecchio, che fi fdrajava al fole dopo 
il cibo: jacentem in fole: e che facendoli leggere: 
adnetantem excerpentemque : notava ne’ fcartafacci 
i bei palli della lettura ? poft folem frigida, lava - 


(a) Pl'.n. cp. xiv. /. 7. 




Lettera , 8i 

turni e che dopo quel foleggiamento fi lavava 
timo coll* acqua fredda» mox guflantcm ; indi ne 
beveva ancora una tzza: dormientcmque paulu- 
lum : e finalmente andava a far un fonetto. lo 
ftefso giorno, che reftò opprefso fotto il vomi¬ 
tato cenere del Vesuvio, feguì la lolita difiribu- 
zione dell* ore, e quelle fue confuetudini. 11 Ni¬ 
pote Io difapproya , o con lui fi unifce Mercuria¬ 
le (a) a riprenderlo. NeppurCicerone (Ramava 
la cotta, e l'arrostitura, ma ben il nitore e l’al¬ 
legrezza del fole , eh’ egli chiama «ziro, la quale 
voce, al parer mio, fignifica non tanto fole co- 
piofo, quanto puro, e belio i nitidum folem tintinni- 
que repttemus : non voleva imitar Attico, che fi 
aveva «bufato del fole , flando , e camminando 
troppo lungamente folto a 1’occhio del fole io un 
prandio di una villa di Cicerone. Dunque vi darò 
de’ ronfigli moderati. Scegliete del fole placido, 
toglietelo muto con una certa frefehezza, che 
vada quali furtiva per f atmosfera, cerne a dì 

(a) Mercuriu t de f lubr. ditti» . 

(b) C/c .ad Att.f, lib xti. epift . 6. At prò iflo 
aflo fole, quo tu abuius es in noftro pratulo , a 
te intidum folem un&umque repetemus. 

Se ad alcuno non piacelse la data crdmaria fpie- 
gazmne , fegua quella, che piace alt’ Olivet. Efi'a 
fi riduce a interpretar** yò/em ajfum per fole, che 
fi prence a pelle alciutta foitm nitidum unttumque 
per fole, che fi prende a pelle unta. 
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fereni di Ottobre ' prend telo temperato dall’oiv* 
bra ( dico ciò per compiacenza ) erme fi tem¬ 
pera il vino grosso coll’acqua, cioè infirmante!! 
tra i virgulti delle fiepi, e tra le frondi delle 
piante ; prendetelo fchietto, ma interotto da groflì 
corpi opachi ; onde il pafseggto de’ portici, do¬ 
ve per le oppofte colonne fi alterna ur, tratto lu- 
minofo con un feuro, mi piace affai ; prendetelo 
con refpiro a pii! riprefe ritirandovi fchiva , e ri¬ 
tornando animofa . Con tal metodo prenderete la 
luce, come fi prendono le acque minerali, delle 
quali non fi vuotano già più bocce il primo gior¬ 
no, ma fi va crefcendo la bevuta per gradi, giu- 
fìa le mifure del medico direttore di quelbevere.' 
Tali cautele fono prudenti per voi, già abitua¬ 
ta ai riguardi, e al ritiro, ma non per li due 
roftri figli piccoli, che fi pofsono educare come 
fi vuole. Allevateli con qualche d (ordine, e 
qoalche incuria fìfica: nè t.mere, cheimi ifug* 
ge-imenti fieno barbari. E perchè farò un bar¬ 
baro io, che eforto a lavare il vifo ai ragazzi 
eol'a luce tepida, e non farà un bar’aro Med co 
Lock , che comanda d lavare loro le gambe , e 
i piedi c ny acqua gelata? 

Ho ferina una lu-ga 1 nera: ma laconverfa- 
zione tenuta con voi fcrivendo non mi ha permef- 
fo di effer breve. E pbi la [buona compagni 3 » 
la beila compagna, la interruzione necefsaria di 
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un* opera feria p'r difetto di alcuni libri ( ond: 
confiderò quello mio fcrivere prefente quali un 
ozio, e un folazzo ), allargandomi 1’ animo, e 
rallegrandomelo, mi hanno alquanto fedotto. Di 
pid m’ accorgo di avere fcritta, coll’ ufare qua¬ 
che noterella erudita, che aveva prefso di me, 
aozi una difertazione, che una lettela; e manvi* 
gliomi di me flefso » perchè leggendola, pajo a 
me fiefso un medico : eppure ebbi, ed ho qual¬ 
che vero amico tra i Medici, ma non fono giam¬ 
mai fiato amico della medicina, perché nonne 
ho avuto finora bifogno. Rimetto tutto quello 
affare al veggente il noftro signor Leopoldo Cal¬ 
dani, che tanto io pregio, ed amo. In vece <Ji 
giocare una o due partite agli fcacchi o con 
lui, o con qualche cavalier viaggiatore prefso di 
lui, leggete una fera quella epiftola in-crocchio 
Co’ valorofi, e faggi, uomini gii Abati Gennari, e 
Patriarchi. Per altro voi liete docile, e fpero , 
che refferete perfuafa della opinione, che vi ho 
predicata. Pure potete avere due obbiezioni vofire 
particolari, che mi è mefiicri difeiogliere . La 
prima fi è, che voi liete bianca, e ai foleav/e- 
te paura d’imbrunire ; 1* altra è , eie voi fi te 
fiudiofa, e che ali’ aria avrete paura di raffred¬ 
darvi. Infatti 1’ applicazione fcalda la trfia, di¬ 
lata i pori, e l’aria nuov%, e fresca cagirnareu¬ 
ma. U perchè io vi ho udita citare ilsig.Giam- 
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batifla Morgagni,che vifse tanti anni col vifo flo¬ 
rido , e p e fava le berrette per diffendere il capo 
dall’ impresone dell’ aria; e citare iGefuiti, che 
fermavano come un popolo di letterati, li quali 
erano folleciti a chiuder le porte, e le fìnettre, 
e portavano ancora in cafa un latiflfimo capello. 
Anzi per recare un efempio più adartato al Ca¬ 
io voftro, un giorno portale 1 ’ autorità di Vero¬ 
nica Gambara Signora di Correggio , la quale fug¬ 
giva l’aria , e da elsa molto fi difendeva, al di¬ 
re di Rinaldo Corfo fuo familiare , che ne ferine 
ia vita : eppure efsa, come fi legge in alcune 
memorie manofciitte in cafa Gambara; erat ma¬ 
gni Korporis y & ut disunì Corrigenfcs , qui eam «0- 
verunt , grandis , & grofld. Quanto alla prima ob¬ 
biezione , rifpondo, che acconfento volentieri, 
che guardiate dal fole la faccia, e fpezialmente 
la nuca. Celio Aureliano preferiveva ciò a tutti, 
fe la medicatura fatta col loie era alquanto ga¬ 
gliarda. La malattia della tetta, che fi appella 
colpo ayu,, è tremenda . Manette marito di 
Giuditta , che ftava fotto al fole nel campo con 
quelli, che legavano i fafei delle fpighe, ne fu 
percofso, cadde malato, fi pofe a letto, e mori. 
Nel t6}8. LuigiXIV. guari da ua cplpodi fole 
(offerto alla caccia, ma convennero nove (ala fi 
feguiti. Gii abitatori delicari delle città k no ef* 
polli a tali afsalti in primavera più che gl» opcia;, 
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c fi contadini. Voi avrete udito dire piti volte, 
che il f 0 l di Marzo e cattivo; eppure il (olenon 
fa cattiverie , e mitezza in refluo tempo, e 
Molto meno tn quello, io cui sì benefico nono- 
Velia tutta la natura. La colpa è di chi ha pol¬ 
trito nell’ ozio 1’ inverno, ed è pieno di umori 
graffi ufati girfene al capo, e cagionare freddura. 
In marzo il fole comincia ad avere azion viva, 
ed efercitandola fulia terra, divien allora il fuo 
raggio quali un vcfìcatorio , che attragge gji 
umori, fpezialmente fe fi a caduta pioggia , e i 
piedi non fi ribaldino tanto facilmente . Per cu- 
ftedire il capo dal colpo del fole, fuggerifeono 
poter giovare il cappello bianco, o porre carta 
bianca, o pannolino fui cappel nero. La ragione 
farà, perchè la bianchezza nafee dalla rifieffione 
di tutti i diverfi raggi , ficcome la nerezza dall’ 
aflbrbimento di tutti. Ma io non tratto dt una di¬ 
mora intemperante (otto al fole, che fia legger* 
ta a così gravi pericoli. Tratto di brevi e p.flag- 
gere dimore . Sveronio (a.) racconta, che Otta¬ 
viano neppure d’inverno andava al folefenzape- 
tafo II petalo era un cappello, quale Joveggia* 
mo nelle figure di Mercurio, aguzzo come un 
pane di zucchero, che abballava io giù le ale. 


(a) Sveton in S»-*li s ne biberni qui Jem pa iena 
domi non nifi peulatus fubdio fpatiabatur . 
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di cui i Romani fi fervevano in viaggio. Non 
è maraviglia, che Augufto faggi fle il foie, perchè 
molto {oggetto alle flufiìoni, e poi era fcrupo- 
Iofo di fanità, e mangiava parcamente, e fu il 
primo ad andare in gondola, e trattare il remo 
per efercizio di fanità . E a tal propofito fui paf- 
fo di Svetonio vi prego ofservare, che Augufto, 
benché delicato, pure andava al fole, e vi an¬ 
dava apporta, e vi andava parteggiare: fpatiaba - 
tur ; ma perchè vi andava col capo coperto, fi 
riputò cofa Angolare da /criverla nella ftoria di 
Roma , e nella vita del padrone del mondo. Tut¬ 
tavia refti condrufo , che proteggiate il volto per 
non divenir mora cod’om'redoChine^e,trap'c- 
colo, onde nel tempo fterto porta la luce pio¬ 
vervi addoftò da ogni banda. Se volete (o quan¬ 
te condifcendenze 1 ) portate anche i guanti. 

Quanto alla feconda obbiezione, vi rifpetto co¬ 
me letterata, e per voi temo i pericoli degli in- 
freddori. Per efier immune da tali malattie, vi 
configlierei a pefare eziandio le voftre cuffie, i 
voftri cnffioni ora fulle bilance alla fotti le, ora 
Tulle ftadere alla grotta, come pefava il Morgagni 
le fue berretre , e i fuoi berrettoni. Il Bruzet 
medico Francefe ftampò pochi anni fa che le cuf' # 
fie si vare fono le cau ù delle infreddature fre¬ 
menti nelle Siguore. In verità le Signore non 
falvano la legge Leibniziana della continuità; e 
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per falto fanno tragitto dalla leggerezza di alcu¬ 
ni fiocchi , di un naftroo due» fino a mafche rat fi 
Coll* enormità di certi inviluppi pelanti per un 
niifcuglio infinito di cofe leggere, veli» carte, tri¬ 
ne, merletti, fiori, pennacchi, fpille, fettucce, 
bambagie, e due mefi fa il giocolo popolo di 
Parigi vedendo paffar per le logge di Verlaglia 
le donne di corte ornate di foblimiffimi cimieri, 
fi mife a tumultuare feftevolmente, e a celiare 
con alta voce. Da poiché la madre, eia mogie 
di Coriolano lo ammanfarono ribelle, e il Sena¬ 
to Romano per ricompenfa decretò a effe una 
fìdtua, e in grazia di efse concefse 3 tutte le don¬ 
ne di porli un ornamento di piò fuT acconci- 
rura del capo. In Francia, ai tempi della guerre 
civili, e del partito della fionda contro al Cardi¬ 
nale Minifiro, le dame foggiarono la Tombola 
ancor nelle cuffie, e la disegnarono nelle cor¬ 
dile. I nei variamente difpofti fui vifo delle d me 
di Londra avviavano fe erano del partito de’ 
VVhigs, o del partito de’ Torys. 1 cangiamen¬ 
ti, che ora fi fanno, non han nè origini di tanta 
gloria , né lignificazioni di tant4 importanza. Si 
cangia per cangiare lenza ragione [ufficiente di 
cangiare. Ma ciò fia detto per digreffione: io 
non vogl 0 alsalir da barbaro le voflre Toilette : 
nè ho bifngno di portarvi la guerra in cafa per 
liberar me dalle voftre obblezioni, come fece Sci- 
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pione, che andò a far guerra in Affrica per li¬ 
berare f Iralia dalle armi d’ Annibaie. Diretta- 
mente pofso rifpondervi, che io da giovinetto vi¬ 
di affai volle il signor Giambattifta Morgagni 
nfcire lenza parrucca in quel a parte fclitaria di 
Padova, eh’ egli abitava verfo San Maflìmo, e 
andarli a prender aria per le fponde erbole della 
Brenta. Se i Gefuiti poi portavano il cappello 
in cafa, non ve ne fate maraviglia, perchè fareb¬ 
be come maravigliare che uno porti il cappello 
in piazza ; perchè in certi loro ampliffimi corri¬ 
dori 1 * aria vi poteva sfrenatamente. Per altro 
fu tal propofito mi vien talento di narrarvi un 
fatterello BoJognefe.il signor C ifpi,Apranomi- 
nato lo Spagnoletto per certe bracete attillate, 
che portava da ragazzo, quando faliva a S. Mi¬ 
chele in Bofco pe copiare i Caracci di quel por¬ 
tico famofo, fu un de’ primi pittori di quella 
fcuola, e di quello fecole ; e farebbe flato pittor 
fovrano, fe agli uomini, e alle donne da lui di¬ 
pinte , Don fopravvenifse una malattia quali epi' 
demica, cioè 1* irerizia, per un certo mal abito 
di fleraperare i colori a un fuo modo Arano, on* 
de la carnagione diviene preflo pallida, e rancia- 
Certe figurine amabili io quadretti d* invea" 
zione graziolìffima, che non rifentono di tal 
incomodo, fono cerche ghiottamente, e pagate 
caramente dagli Oltramontani. Un Signore di 
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Bologna ordinò al Crifpi un quadro, dove foffe 
difegrato nel Tuo cafin di campagna, e rappre- 
fentatar.e.la Umazione per modo, che ognun fof- 
fe dilla pittura fatto accorto 1* aria di quei din¬ 
torni efsere feliciflìma . Il Cavalier Crifpi dipinte 
il poggetto, fu cui fi alza quell’ elegante abituro 
onde era a ogni lato patente lo fpazio, e la vi* 
(la , fuorché da tramontana , impedita per f in¬ 
toppo opportuno di una pezza di ruido monte : 
dipinfe T atmosfera fenza nuvoletta alcu o , 
pura tutta, ed azzurina; dipinfe un rufcello vi¬ 
cino di chiare, frefche, e dolci acque; dipinfe 1* 
erbe , e le foglie d’ una verdezza fuccofa, e bru¬ 
na; dipinte leviti cariche di quell’ uva d’ oro, 
che voi altre mangiate per deliz a al carnovale 
ne’ palchetti del teatro, la quale appena aggrin¬ 
za in Marzo, o in Aprile la tea feorza, e può 
vegeta, e poipofa foffcrire ogni viaggio, non 
che ogni inverno ; onde il Senato Bolognefe ne 
mandava regalare ogni anno, finché vifse, l’Lna- 
peracor Carlo VI., cui piacea molto. Tutto ri¬ 
deva dunque nel quadro, e tutto fpirava falubrità. 
Portò Crifpi il fuo lavoro per riportate il fuo 
danaro : e quel Signore lodò , come doveva, ogni 
cofa ; ma accennò di Don efsere interamente con¬ 
tento fui punto della buon’ aria, che forfè non 
gli fembrava affatto fpiegato, perchè alcune cofe 
poieano attribuire alla giocondità del fito, altre 
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alla fecondità del Cuoio, e ncn fi capiva tolto 
dai riguardami, che ivi fpiraffe quella fuaara co¬ 
sì perfetta. Crifpi, che era per natura, leggiadro 
amatore della facezia, e del gioco , fi portò la 
fua tavola acafa; e in un verdiflìmo piano, che 
era innanzi alla porta, aggiunfe due Gefuiti, che 
declinante il fole all’ occafo, quando incominciava 
a luccicar qualche ftella, full’ora appunto, che 
la rugiada fina Cale in fu, anzi che in certe pia¬ 
nure balfa la guazza cade in gid, leggevano un 
libro, fcnza neppur berrettino , benché avefsero 
la teda quali fpelata, e rimonda di cpaelli. Ve¬ 
dete, difse il Crifpi . le qui è buon’ aria. L’ar¬ 
gomento parve a tutti forte, e prodotto fino alla 
dimoftrazione. Raccontovi tali venture , perchè 
lappiate, che anche il Morgagni, e i Gefuiti pren¬ 
devano l’aria, quando era buona, nè a Padova 
manca aria buona , come ha provato in una con- 
veaientiflìma prelezione dell* aria Patavina un 
vofiro Gentiluomo il signor Antonio ProfefTore 
Pimbioli. Padova ha il vanto di efsere fiata la 
nutrice delle nazioni, mentre da ogni clima fon 
venuti al fuo feno fcolafi vogliofi di alloro. Per 
altro i letterati , che tìudiano incefsantemente, 
e profondamente da trenta, o quaranta anni, fo* 
no compatibili, perchè fono in uno fiato di abi¬ 
tuale alterazione. Ma i voftri ftudj ooo fono poi 
tancp intenft, e feveri, che non polliate pigliar 
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aria fenza pericolo. Non fiere nè la signora Agne- 
le, che calcoli le equazioni, nè la Francefe Ma. 
riama del Caftelletro, che {pieghi le Monadi. É 
come rifpondo a .voi, cosi avrei rifpofto a quell’ 
illuilre donnone della Gambara ; e perchè non fof- 
fe andata in collera contro di me, le avrei recitati 
quei due verfi di Mefser Lodovico : 

Veronica de Gambara i con loro 

Sì grata a Febo , e al fanto Aonio coro . (a) 

I voftri ftudj fono placidi, e dolci , come piaci* 
da, e dolce fìete voi fiefsa . Paftorella non igno¬ 
bile di Arcadia avete il vofiro romeno di rime, 
che Te non fono fplendcnti, e colorite quanto io le 
vorrei , fono native, facili, candide. Colla lettura di 
buoni libri vi rendete ogni giorno più erudita , e 
Vi agguerrite a poter con graziofa malizia efami* 
nar l’altrui erudizione. Per altro pochiflìme pof- 
funo divenir erudite con minor fatica di Vo. Siete 
voi favorita dalla gentil compagnia di Sua Eccel¬ 
lenza il signor Conte Giovanni Roberto Pappa¬ 
la , che è erudì ti lfimo nella Diplomatica, e nella 
cognizione di ogni età, prec fari (lìmo Cavaliere, il 
<l u ‘*le, oltre a efsere fcrittore intelligente, e puro, 
debbe efsere antiquario per dover di famiglia, giac¬ 
ché non gl; è lecito ordinare gli annali di fua Cafa 
fenza feorrert quelli d’ Italia. Andando fecoa Mo- 
venta, e alla Mandriola potete, e dovete rientrare 

(a) Arìojl. Q r l t p ur ^ can t 0 ^6. fianca 3 , 
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alle porte della città divenuta, fenza avvedente- 
ne, più erudita, che non eravate all’ ufcirne. E 
giacché nell» lettera vi ho parlato del fole, voglio 
accennarvi una fimilirud ne di Cicerone. Io leggo, 
dice egli ne’ fuoi libri dell’Oratore, i poeti greci, 
e li leggo volentieri, perchè dalla lettura di tali 
verfì, fenza che io il pentì, ne viene un effètto fe¬ 
lice alle mie profe, cioè , ficcome coloro, che 
catnm nano fotro al fole infofeano il vifo lenza 
avvedetene, così, mentre verfo io in quella poeti¬ 
ca lezione, fi tinge, e fi anima inienfibiJmenre 
fenza avvedetene la mia orazione. Ancor voi 
prenderete a poco a poco là tinta dell’erudizione, 
e contentatevi appunto della tintura, e della fu- 
perficic nella erud : zione. La gloria della profon¬ 
dità, le cronologie, le ifcrizioni, i figiIli, le me¬ 
daglie, i tefti, e le varianti lezioni, e però la fati¬ 
ca lafciatela a Sua Eccellenza. Per l’ufo vofiro nel¬ 
le afsemblee balla il fiore. Parrà a qualcuno quello 
mio configlio fcandalofo in letteratura : ma fono io 
fatto cosi ; quando le donne vogliono efser fover- 
chiamente letterate, m’incomodano, e pefano fo- 
pra 1’animo mio . Sinora voi certo non liete in¬ 
comoda, e fpero, che non lo farete per varj 
anni, perchè avete parecchi motivi di non efiere 
/contenta di voi medefima . Il pericolo incomin* 
cera all’ avvicinarli dell’increfcevolequarantefimo, 
che ha bifogno di conforti, e di luppkmenro. Ma* 
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dama di poropadour fi fermò incanti ad uni 
porturo di uro fpecchio, che ebbe la ihdilcrexio- 
ne di farla avvifata, che contava trenranove an¬ 
ni. Trafitta dal più vivo cordoglio, come ella 
feri ve a Madama Bofchi, andò in camera a cang 
andrienne, che era troppo giulivo : ed iocrederò, 
che farà paffata fino in 1 breria a fludiarc, giac¬ 
ché una ne aveva copiofa, della quale io ebbi oc- 
cafione di comperar qualche libro dopo la fua 
morte. Protetto, che non fono contrario agli ftu- 
dj delie donne, e riverifeo. lfotta Negatola, Vit¬ 
toria Colonna, Caflandra Fedeli, e la Strozzi* e 
la Tr uzi, e la Zorzi. Sua Eccellenza il signor 
Abate Centi fe ne moftra ben di me pid alieno 
in quella fua lettera fcritta da Parigi al sig. Perel 
Ioglefe Configliere pel gran Con figlio : ma il Con¬ 
ti av ea tanto piena la mente di forme attratte, 
chearrvòad elTcre un Viniziano aufler#colle don¬ 
ne. Non vi lafciate né adulare da Monfieur Tomas, 
nè abbattere dall’EcccllentiiTimo Conti. Tanto d 
vero, che non divieto alle donne Io Audio, che 
farei pretto a fuggerime uno, o due, in cui po* 
trebbono eflere preftami . E prima di tutto vor¬ 
rei, che fìudiaflero le lingue, e fopra le altre la 
nativa. Non credo,che ad effe farebbe piò ditti* 
Cile l’ imparare la congiunzioni de’ tempi di un 
verbo, che la congiunzione de’punti di un mer¬ 
ito,nel che pure arrivano a confeguire eccellenza. 
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Le dame Romane ftudiavano a parlare,,ed a prò* 
nunz are la propria lingua latina. Fu Ja madre, che 
infililo ai Gracchi Ja urbanità dell’ accento, or¬ 
de que* fediziofi eloquenti furono afcoltati ramo 
deliziofamenre dal Popolo Romane. Alle culte 
fanciulle la ortografia emendata, !à venufla pro- 
nunza, le grammatiche varie farebbero ornamen¬ 
ti migliori, e ad efse già adulte più cari che non 
il cembalo, ei’ arieta, e li danzamedefima, che 
non può efercitarfi decentemente, e gratamente 
pafiatii confini della gioventù brevifiìma delle don¬ 
ne . In quanti incontri non vi farete trovata con¬ 
tenta del non ignorarla lingua Francefe? £d ora, 
che il Reale Duca di Glocefier nei fuo pafiag- 
gio , come odo dalla fama, vi onora n modi urna- 
n:fiimi dell’ altifiìma fua grazia, oh come viau- 
gurerefic di faper la lingua Inglefe! Inoltre vor¬ 
rei, che qualcuna componefse un volumetto di 
lettere bene fcritte. Se mi dooundaflero lettere 
di una Italiana da pregiarli , io non faprei ritro¬ 
varne che poche ; e i Francefi contano o»too die¬ 
ci femmine in ciò valentifiìme. Leggete la Fayetté, 
Ja Suze, la Sabliere, la Lambert, Ja Sevignè, la 
Mintencn , Ja Pompadour, e Je troverete piene 
di penfieruzzi ingegnofi dilicati dolci, che non fi 
vorrebbe Jigger altro, e fieli con un certo tocco 
di penna legera, e tfefiibile, che inoltra facile 
fpontaneità, la quale é poi la venere dello fti'e 
epiflobre. Da qualche vofira lettera fo conghiet- 
tura , che mando voi diligenza , e ritenendo in¬ 
fame un poco della vofira negligenza, forfè po- 
trefie fperare. Per altro le agognafie a efiere feien- 
Ziata fino a prender la laurea 'ottorale, ed a leggere 
inBo quanto a me ne fon contento. Solamente una 
fc erz> vi pr; gherò a lafciar da banda, cioè la Teo¬ 
logia con quelli parte di Metafilica, che b appar¬ 
tane . Qualora leggo, che Ei aberta Reina d* In¬ 
ghilterra, e Maria Reina di Scozia fi fervevano 
lettere, citando i palli d’Ifocrate, qualora leggo, 
che Giovanna Gray, anch’ ella acclamata Rema 
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d* Inghilterra per otto giotii, prima d’andare alla 
o^orte fiutava Piatone « e dettava fcntenze gre* 
che, quefte, e alrretali notizie curiofe mi fanno 
Piacere. Il famofo Miniftro di Arrigo Vili il 
Cardinal VValfein aveva poco prima fondara una 
cattedra di lingua greca in Oxford , parve tanta 
novità, che fi divife la fcolarefca congrandero- 
moreggiamento in due guerrefche fazioni dette i 
Greci, e i Trojan». Il Greciimo di que’di ven¬ 
ne una moda, epperò doveva efier caro anche 
a He dounc. Ma qualora poi leggo, che Elifebetia, 
fervendo alla Camera de’ Comuni, come ver¬ 
gata nella lezione d S. Tommafo al par di fuo 
Padre , vanta il luo faperc teologico per decide¬ 
re certe quell oni facrc , m commuove propria¬ 
mente l’ira. Nipote carilfima le bramate in tali 
materie aver qualche notizia o per bifogno, o 
Per vaghezza, chiedetene al vofiro dottiflìmocie¬ 
co il P. Periconi, e poi fiate infilenzio. Per di¬ 
scorrere de ttamente fi efige Audio incominciato 
con follectu.line , e prodotto con metodo, onde 
av er ferie d’idee ben didime fra loro, ed a un 
tempo medefimo f a loro ben legate. Alcune doo- 
ed alcuni uomini ancora, che affafiellanoin* 
berne, e mefeopino cento penfieri da una lettura 
tmpaziente f e vagabonda, dicono in converfa- 
2 '0r,e degli fpropofiti folenni , e li dicono lenza 
menoma lulpicionedi dir li. Il favio, che alcolta, 
f, .de : io , le udifiì voi a dirli in certe materie, 
Pungerei, ’eflendo il vofiro atfezionatiffimo Zio 
^mbatifta Roberti. 
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